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È concesso l’utilizzo di materiale ai 

soli fini di studio citando sia l’Autore 

che la fonte bibliografica completa.  

Ogni Autore può disporre liberamen-

te dei propri scritti, di cui è unico re-

sponsabile e proprietario, citando co-

munque la presente fonte editoriale in 

caso si sia trattato di I pubblicazione.  

Il Bollettino è diffuso gratuitamente 

presso i Soci del CLSD e tutti coloro 

che ne hanno fatto esplicita richiesta 

o hanno comunque acconsentito ta-

citamente alla ricezione secondo i 

modi d’uso. Per revocare l’invio è 

sufficiente inviare una mail di dis-

senso all’indirizzo 
 

lunigianadantesca@libero.it 
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Le immagini presenti negli articoli 

sono utilizzate a scopo puramente il-
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sero violare eventuali diritti di Copy-

right, per la rimozione delle stesse si 
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Se qualcuno ti dice che non ci 

sono Verità, o che la Verità è 

solo relativa, ti sta chiedendo di 

non credergli.  

E allora non credergli. 
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Un giorno la Paura bussò alla 
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andò ad aprire 

e vide che non c’era nessuno. 
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ma quello che non passa. 
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Anche se il Timore avrà più 

argomenti, tu scegli la 

Speranza. 
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Rievocazione Storica 

 dell’arrivo di Dante in Lunigiana 
 

 
 

DANTESCA COMPAGNIA DEL 

VELTRO® 

Rettore: Mirco Manuguerra 
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C’è una grande forza nelle 

persone che conducono la 

propria esistenza con coerenza: 

decidono di fare in modo che la 

loro filosofia di vita e le loro 

azioni siano una cosa sola. 

 
ANTHONY ROBBINS 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
La più grande prigione in cui 

le persone vivono 

è la paura di ciò che pensano 

gli altri. 

 
D. ICKE 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Temi il lettore di un solo libro. 

                                                                                                              
SAN TOMMASO D’AQUINO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

Se vuoi la Felicità preoccupati 

di trarre il massimo dell’Essere 

da quel poco di Avere che hai. 
 

M. M. 
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CATALOGO 

EDITORIALE 
 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa di-

gitale: vengono inviati direttamente 

al domicilio dopo l'acquisto con car-

ta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS®  

La nuova interpretazione generale del 

poema dantesco in chiave neoplato-

nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-

media, dalla “selva oscura” alla “vi-

sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=693017 
 

2 – DANTE E LA PACE UNIVERSALE 
 

La lectura di Purgatorio VIII secondo 

la scuola del CLSD arricchita delle 

più recernti determinazioni Aracne 

Editore, Roma, 2020, pp. 180.  

Euro 10,00. 
 

 
 

Dante e la Pace Universale - Aracne 

editrice - 9788825535013 
 

 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-

derni del CLSD” è dedicato al tema 

della Epistola di Frate Ilaro. Il 

saggio ricostruisce l’intera storio-

grafia e porta nuovi contributi all’au-

tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=920281 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 

alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 

delle spese di spedizione postali e di 

segreteria. Versamento su Conto 

Corrente Postale 1010183604 
 

4 - NOVA LECTURA DANTIS  
 

L'opera che sta alla base dell'intera 

epopea del CLSD: la datazione del 

viaggio al 4 di aprile del 1300 e la 

soluzione del Veltro come la stessa 

Divina Commedia. Oggetto di scheda 

bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 

1997. Luna Editore, La Spezia, 1996, 

tavole di Dolorés Puthod, pp. 80. 

Euro 15. 
 

 
 

5 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-

gianese come nuova branca discipli-

nare (“Dantistica Lunigianese”). Edi-

zioni CLSD, La Spezia, 2006, pp. 

180. Euro 10,00.  
 

 
 

 

 

6 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 

su busta e cartolina. Emissione limi-

tata con pezzi numerati. Euro 15,00. 
 

 
 

 

 

7 - ANNULLI FILATELICI 

(Euro 5 cadauno) 
 

 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 

 
DCCL nascita di Dante  

(1265-2015) 

 
 

XX del CLSD (1998-2018) 

 
 

DCC morte di Dante (1321-2021) 

 

 
 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://www.aracneeditrice.it/aracneweb/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
http://www.aracneeditrice.it/aracneweb/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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Con l’iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

si hanno informazioni 

continuamente aggiornate 

sull’attività 

 

1725 followers al 10/10/2023 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Martha: «Cos'è l'Autunno?» 

Jan: «Una seconda Primavera, 

dove tutte le foglie sono come 

fiori». 

(ALBERT CAMUS, Il malinteso)  
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AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
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sull’attività 

 

1725 followers al 10/10/2023 

 

 

COMITATO PERMANENTE  

“DANTEDÌ PUNTUALE” 
 

PRESIDENZA  
Mirco MANUGUERRA 

(presidente CLSD) 

 
SEGRETERIA 

dott. Davide PUGNANA (CLSD) 

 

COMMISSIONE 

SCIENTIFICA 
 

PRESIDENZA 
 

prof. José BLANCO JIMÉNEZ 

(Em. Univ. Stat. del Cile - CLSD) 
 

MEMBRI 
 

Prof. Egidio BANTI 
 

prof. Giuseppe BENELLI (CLSD) 

prof. Francesco D’EPISCOPO 
(Univ. di Napoli ‘Federico II’) 

 

prof. Silvia MAGNAVACCA  

(Em. Univ. Buenos Aires - CLSD) 
 

prof. Serena PAGANI (CLSD) 
 

prof. Antonio ZOLLINO  

(Univ, Cattolica Sacro Cuore) 
 

 

 
ENCICLOPEDIA DELLA 

LUNIGIANA STORICA® 

 

CONSIGLIO DI REDAZIONE 

 
PRESIDENTE 

Mirco Manuguerra 

 
DIRETTORE 

Giuseppe Benelli 
 

MEMBRI  

DEL CONSIGLIO DI REDAZIONE 
 Giuliano Adorni  

Andrea Baldini 

Egidio Banti 

 Riccardo Boggi  

Serena Pagani 

 Claudio Palandrani  

www.enciclopedialunigianese.it 
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AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

si hanno informazioni 

continuamente aggiornate 

sull’attività del CLSD 

 

1725 followers al 10/10/2023 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

- Io vi offro qualcosa che non 

ha prezzo. 

- La libertà? 

- No, quella ve la possono to-

gliere. Vi offro la Conoscenza. 

(l’Abate Faria, da ALEXANDRE 

DUMAS Il Conte di Montecristo) 
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LUNIGIANESE DI STUDI 
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si hanno informazioni 

continuamente aggiornate 

sull’attività 

 

1725 followers al 10/10/2023 

http://www.enciclopedialunigianese.it/
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AVVERTENZE 
 

 

 

 

 

Gentili Lettori, una rivista mensile come la nostra, gestita in modo per quanto più possibile professionale ma non in 

forma professionistica, non costituisce un impegno di poco conto. Se il lavoro di Redazione viene sommato a quello 

dell’intera galassia di attività del Centro Lunigianese di Studi Danteschi, si piò immaginare come esso sia 

particolarmente gravoso. 

 

Può accadere, dunque, che per rispettare la regolarità delle uscite, nonostante talvolta alcuni piccoli ritardi rispetto al 

termine canonico del giorno 10 di ogni mese, non si riesca ad operare una revisione accurata del fascicolo, per cui è 

possibile trovare nelle copie inviate per posta elettronica dei refusi o imprecisioni varie. 

 

Ci scusiamo per quanto sopra e invitiamo tutti i nostri lettori a considerare i bollettini ricevuti via mail come delle 

semplici anticipazioni delle copie definitive che si possono scaricare sempre sul sito ufficiale del CLSD: 

 

www.lunigianadantesca.it/bollettino-dantesco/ 

 

A far fede, dunque, sono soltanto i pdf pubblicati sul link indicato. Saremo peraltro sempre grati ai lettori attenti che, di 

volta in volta, vorranno segnalarci eventuali inesattezze. 

 

Con i nostri migliori saluti. 

 

CLSD – SEGRETERIA GENERALE 

 

 

 

 

 

Spesso i saggi inseriti nei singoli fascicoli sono legati tra loro da importanti riferimenti. Abbiamo, perciò, introdotto la 

notazione di rimando  per invitare il lettore a cercare l’approfondimento all’interno del medesimo fascicolo. Basterà 

inserire la paroila chiave nel motore di ricerca.  

Eventuali riferimenti a lavori comparsi in numeri precedenti, invece, per quanto ovvio, verranno suggeriti con i 

riferimenti editoriali dei fascicoli interessati. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

 
 

 

 

http://www.lunigianadantesca.it/bollettino-dantesco/
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NUOVE ACQUISIZIONI 

DEL MUSEO DANTESCO 

DI MULAZZO 
 

 
 

Continuano le donazioni al Mu-

seo ‘Casa di Dante in Lunigiana’ 

di Mulazzo: un attestato dell’im-

portanza della presenza di un mu-

seo dantesco in Lunigiana.  
 

DONATO UN IMPORTANTE 

IMPIANTO AUDIO 
 

Questa volta è un membro del 

CLSD, Maurizio Rivi, apprezzato 

operatore audio-video e scrittore, 

ad avere fatto una generosa dona-

zione al Museo Dantesco di Mu-

lazzo.  

Si tratta di una importante stru-

mentazione audio: un AMPLIFICA-

TORE CUP DB-12-6 Z, con tanto di 
MICROFONO DA TAVOLO AKG.  
A tale strumentazione l’amico 

Maurizio ha voluto aggiungere un 

telo da proiezioni di dimensioni 

più adatte alla sala rispetto al pre-

cedente in uso, ora destinato al-

l’intensa attività delle Cene Filo-

sofiche.   

La sala multimediale della ‘Casa 

di Dante in Lunigiana’, ne aveva 

bisogno. A distanza di quindici 

anni dalla donazione di un pic-

colo amplificatore da parte di un 

altro Amico del CLSD, Francesco 

Amirante (che torniamo a ringra-

ziare), avvenuta nel 2008 (v. LD 

n. 40), ormai si avvertiva la ne-

cessità di un qualcosa di più.  

Quello donato da Maurizio Rivi è 

uno strumento professionale che 

impreziosisce di molto la Sala 

Multimediale del museo, come 

noto dedicata alla figura del gran-

de dantista pontremolese Paride 

Chistoni (1872-1918).  

La donazione è avvenuta ad a-

prile, ma l’impianto è stato siste-

mato e posto in funzione a fine a-

gosto. Le prossime conferenze 

del nostro centro di studi saranno 

dunque  assistite da un audio par-

ticolarmente efficace. 

Grazie a Maurizio Rivi! 
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I PRIMI 20 ANNI DI 
‘LUNIGIANA DANTESCA’ 
 

 

 
 

 

In occasione del suo Ventennale, 

“LD” ripresenta ogni mese, a par-

tire dal n. 193, un intervento di 

rilievo comparso nella sua ormai 

lunga storia.  

In questo numero proponiamo un 

contributo sapienziale dal titolo 

“La Gerarchia e la ricerca del 

Vero” comparso sul n. 75, Set-

tembre 2012 (pp. 21-25). 
  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Claudio Lanzi (Roma, 1943), in-

gegnere, è autore di decine di ar-

ticoli scientifici con svariate ri-

cerche sponsorizzate dal CNR ed 

è redattore di alcune voci dell’En-

ciclopedia Treccani.  

Per gli editori Fabbri-Sonzogno, 

Patron e Nis ha pubblicato diversi 

libri destinati alle scuole supe-

riori, alle industrie, all’università.  

Al programma scientifico e di-

dattico nel campo dell’energia 

elettrica, ha affiancato un’attività 

di ricerca sulle scienze antiche, 

sia orientali che occidentali, con 

particolare riguardo al mondo dei 

ritmi, della musica, della scienza 

sacra e delle liturgie tradizionali. 

Ha studiato per decenni con al-

cuni maestri orientali e contem-

poraneamente con alcuni epigoni 

del pitagorismo occidentale.  

Ha fondato la struttura di ricerca 

“Simmetria”, oggi trasformata in 

Fondazione, volta al recupero ed 

allo studio della musica, della 

geometria e della scienza, sacral-

mente intese. 

Con Claudio Lanzi il CLSD ha 

definito il Manifesto per l’Arte 

del III Millennio comparso su LD 

n. 93 Aprile del 2014.  
 

M.M.  
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II 

SAPIENZIALE 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

Se vuoi la Felicità 

preoccupati di trarre il 

massimo dell’Essere da quel 

poco di Avere che hai. 
 

(M. M.) 
 

 
 

 

L’OPERA AL NERO 

O LA FORZA SALVIFICA 

DELL’INCUBO 
 

Sarà capitato a tutti, in giovane 

età, d’avere avuto un incubo par-

ticolarmente angoscioso: mac-

chiati di una colpa assolutamente 

infamante, la terribile intensità 

del sogno porta sempre ad un ri-

sveglio improvviso e agitato.   

Sono quelli i momenti in cui si 

ringrazia Dio: «Era soltanto un 

sogno!» 

Lasciamo perdere il fatto che ben 

prima della colazione di Dio ce 

ne eravamo già ampiamente di-

menticati. Ciò che qui importa è 

l’esperienza di quell’angoscia  in-

sostenibile, perché di sicuro quel-

l’errore, avendone sperimentato 

gli effetti direttamente sulla pro-

pria pelle, ancorché in forma vir-

tuale, non lo avremmo mai più 

potuto commettere: da quella col-

pa eravamo stato resi miracolosa-

mente immuni. 

Ebbene, noi in quelle occasioni 

non abbiamo fatto altro che vive-

re una precisa esperienza di O-

pera al Nero: una discesa agli 

Inferi e ritorno.  

Si tratta, in verità, di uno dei mas-

simi insegnamenti sapienziali, 

perché, per dirla in altri termini, 

se il Male lo si conosce per dav-

vero, lo si evita del tutto.  

Noi umani avremmo dovuto co-

noscere il destino felice di avere 

in giovane età un incubo per ogni 

Peccato mortale, tanto per usare 

una espressione della perfettis-

sima Dottrina cristiana: una serie 

di incubi tale da completare lo 

spettro delle possibili nefandezze 

così da renderci del tutto immuni 

da ogni errore imperdonabile.  

Putroppo, però, non funziona co-

sì: noi abbiamo il destino di do-

ver conquistare a fatica la Sapien-

za e, con essa, raggiungere, il 

grado di Saggezza che si deve ad 

ogni uomo vero. Ci è data sol-

tanto qualche preziosa indicazio-

ne, come quella degli incubi, ap-

punto, per la “diritta via”.  

Ma per fortuna è venuto al mon-

do Dante: abbiamo quella enor-

mità che è la Divina Commedia. 

Diciamolo a tutti i somari (o ai 

Distruttori in malafede) che 

inneggiano allo stralcio del Poe-

ma Sacro dai programmi scolasti-

ci. Dante, infatti, è il principe dei 

Maestri. Seguire lui, cominciando 

dal tema dell'angoscia infernale, 

significa precisamente predispor-

si alla comprensione preventiva 

dell'errore.  

Occorre pensare che al tempo in 

cui la Commedia fu scritta, al so-

lo sentir pronunciare la parola 

“inferno” o “demonio” ci si senti-

va accapponare la pelle: il “Timor 

di Dio” della Dottrina era tanto 

potente che, avendo compreso be-

nissimo il tema dell’incubo (basti 

pensare all’episodio della cele-

berrima “femmina balba” di Pur  

XIX 7-33), Dante pensò all’In-

ferno proprio per donarci tutto 

quello spettro di Peccati mortali 

che non ci è dato di sperimentare 

in sogno.  

La lettura di quei Canti, Opera al 

Nero assolutamente perfetta, do-

vrebbe produrre l’effetto salvifico 

dell’immunità totale all’errore. 

Se oggi questa efficacia non vie-

ne avvertita e còlta è solo perché 

nel corso dell’ultimo secolo è an-

dato perduto il senso del sacro, 

ciò che ciascuno di noi deve recu-

perare da sé. 

Ripetiamo il concetto. Se si è av-

vertito sulla propria pelle il peso 

schiacciante del Peccato, con le 

sue terribili conseguenze, ancor-

ché in modo virtuale, come av-

viene nella dimensione onirica, lo 

si eviterà senz’altro nella vita rea-

le.  Ben vengano dunque incubi a 

gogò e gloria eterna ai grandi let-

terati: l’Opera al Nero è la prima, 

lezione che ci viene dispensata 

dai veri Sapienti. 

 

Va da sé che alla Nigredo (l’Ope-

ra al Nero, appunto) seguono le 

altre due fasi alchemiche, quelle 

dell’Albedo e della Rubedo, le 

quali corrispondono rispettiva-

mente al Purgatorio e al Paradi-

so di Dante.  

Quando si parla di Percorso al-

chemico si intende, dunque, una 

via di Rinascenza che, partendo 

dalla consapevolezza del nostro 

stato imperfetto, ci conduce alla 

suprema elevazione dell’essere 

attraverso tre esercizi fondamen-

tali. Appendiamo così che la Di-

vina Commedia è la Grande Ope-

ra compiutamente realizzata. 

Si comprende bene, qui, anche il 

perché Dante fu il primo teologo 

a formalizzare il Regno del Pur-

gatorio: i tre livelli della specu-

lazione alchemica imponevano 

l’esistenza di un secondo regno 

oltremondano che la Legge del 

Tre già sistematizzata da Bona-

ventura da Bagnoregio permette-

va lecitamente di teorizzare: alla 

base dell’intuizione della Divina 

Commedia come Viaggio nell’Al-

dilà cristiano attraverso tre Regni 

ci fu una necessità precisamente 

alchemica. 

È in forza di tutto ciò che si è 

realizzato, nell’elaborazione ge-

niale del Poeta, quell’idea di iti-

nerario su cui si basa, non a caso, 

il suo rapporto antitetico con U-

lisse. Si tratta di quel preciso 

Itinerarium mentis in Deum di cui 

trattò ampiamente nell’opera o-

monima lo stesso San Bonaven-

tura di Bagnoregio, il grande au-

tore ermetico della Legenda ma-

jor di San Francesco d’Assisi.   

Ma attenzione: la Pietra Filosofa-

le, su cui una enormità di falsi 

maestri continua ad equivocare, 

non è un materiale magico che 

permette di trasformare il piombo 

in oro in senso figurato: il con-

cetto esprime il bagaglio di Sa-

pienza attraverso il quale la pietra 

grezza del non iniziato si trasfor-

ma pian piano nella pietra prezio-

sa di un uomo vero. Maschio o 

femmina che sia, naturalmente. 

«Per infera ad astra», per usare 

una recente, originale e felicissi-

ma espresione di Angelo Tonelli.      
 

M. M.  
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III 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

VELTRO  
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

«Uomini siate, non pecore 

matte…» 
 

(Dante, Paradiso V 80) 

 

JULIUS EVOLA  

E L’ARTE DI 

CAVALCARE LA TIGRE 
                

 
 

 

 

«Quando un ciclo di civiltà volge 

verso la fine, è difficile poter 

giungere a qualcosa resistendo, 

contrastando direttamente le for-

ze in moto. La corrente è troppo 

forte, si sarebbe travolti. 

L’essenziale è non lasciarsi im-

pressionare dall’onnipotenza e 

dal trionfo apparente delle forze 

dell’epoca» 

 

Julius Evola (1898-1974), Caval-

care la tigre, 1961. 
 

 

Julius Evola è una figura notevole 

della Filosofia sociale del XX se-

colo. Pensatore scomodo al main-

stream, poichè appartenuto alla 

destra fascista, pur non avendo 

certo scritto, come i più, solo co-

se condivisibili (vedi la concezio-

ne della Donna), ci ha senz’altro 

lasciato in eredità molti elementi 

di Sapienza e di Saggezza vera-

mente eccezionali.  

Nel brano sopra presentato, pre-

sente in “Cavalcare la tigre”, uno 

dei suoi massimi lavori, Evola 

profetizza il momento NON del 

“crollo della nostra civiltà”, come 

leggono in molti, ma dell’attuale 

ciclo della nostra civiltà. È cosa 

ben diversa. 

Ammesso e non concesso che stia 

davvero affermandosi un ciclo di 

debolezza strutturale (pericolo, 

però, assai concreto…), Evola – 

che pure non ha visto l’avvento 

delle nuove tecnologie mediati-

che – indica a noi Iperborei l’at-

teggiamento corretto da tenersi 

contro la marea prodotta dai 

Distruttori e dalla loro grande 

pletora di Utili Idioti: mai sen-

tirsi in soggezione per la forza 

mediatica dei nemici.  

Tuttavia, dice Evola, a nulla vale 

prendere di petto l’avversario, 

perché il primo obbligo è “non 

farsi travolgere”: la parola d’ordi-

ne è non farsi distruggere, giac-

ché anche la presenza di uno solo 

di noi rappresenta una ricchezza 

infinita per l’intera umanità.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

INVASIONE ISLAMICA 

QUALE DISEGNO? 
 

Si può pensare che dietro la ma-

nifesta invasione islamica del-

l’Europa ci siano i petroldollari: 

da sempre gli sceicchi arabi fi-

nanziano a suon di miliardi le at-

tività economiche europee, le 

quali si guardano bene dal con-

trastare le dinamiche di una jihad 

mascherata da mercato. 

Ma se osserviamo bene chi finan-

zia le Ong che portano le masse 

oltre il Mediterraneo, se guardia-

mo bene chi in televisione lancia 

accuse severissime di razzismo 

contro chi dissente da questi mo-

vimenti incontrollati, se guardia-

mo bene a chi rispondono gli 

USA nella loro politica estera – 

dove si arriva a bombardare con 

uranio impoverito la Serbia orto-

dossa per difendere le violente 

comunità islamiche insediate nei 

Balcani che stavano in realtà di-

struggendo a centinaia le antiche 

chiese del luogo –, ci possiamo 

rendere conto dell’effetiva esi-

stenza di una forza globalista che 

appoggia l’islam in modo aperto. 

La domanda è: perché il Cristia-

nesimo è ovunque denigrato ed 

avversato, mentre l’islam è assi-

stito e protetto, tanto da dover or-

mai rispondere addirittura ad una 

accusa ridicola come la “islamo-

fobia”? La risposta è semplice: 

l’islam è una cultura di sottomis-

sione e fa molto comodo al glo-

balismo poiché rappresentativa di 

un’ampia parte della popolazione 

mondiale già predisposta all’ob-

bedienza servile. Noi Cristiani, 

invece, non siamo assogettabili; 

ci possono soltanto annientare o 

ridurre ai minimi termini.  

Ed è proprio quello che stanno 

cercando di fare, spingendo sul-

l’omosessualità, sull’aborto, sulla 

sterilità, sull’eutanasia, qui, in 

Europa, dove non esiste affatto 

un problema demografico, se non 

in senso inverso!  

Fantasie? Mica tanto. E probabil-

mente c’entrano anche le campa-

gne di vaccinazione, con la stra-

nezza di tutte queste “morti pre-

coci” che nessuno ricorda, al-

meno a tali livelli, in precedenza.  
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ADESIONE  

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro
®
  

 

 
MISSIONE: 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della vera Fratellanza 

Universale; 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis
®
; 

 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna
®
 scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  
 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e rispedirlo all’indiriz-

zo mail (o postale) del CLSD. 
 

- Versare la QUOTA ANNUA-

LE di Euro 20 a titolo di rim-

borso spese di segreteria gene-

rale sul CC Postale 1010183604 

intestato al CLSD. 
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IV 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

SACRO CALICE 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 

 

«Così noi dovemo calare le 

vele de le nostre mondane o-

perazioni e tornare a Dio.»  

 

(Dante, Convivio IV XXVIII 3) 
 

 

 

 

 

La Dantesca Compagnia del Sa-

cro Calice è dal 2018 il ramo di 

attività teologica del Centro Luni-

gianese di Studi Danteschi.  

Tale attività è espressamente ri-

volta alla difesa del Cristianesi-

mo Cattolico Dantesco ed alla in-

terpretazione sapienziale delle 

Scritture. 

 

 

Che il Veltro 

sia sempre con noi 
 

 
 

 

 

 
 

 

 
 
 

NON PRAEVALEBUNT 
 

 

 

 

 

 

L’ARROGANZA 

PERDENTE 

DEGLI ATEISTI 
 

Ogni qual volta ci si confronta sul 

tema dell’esistenza di Dio – pro-

blema filosofico di primaria im-

portanza – ci si imbatte in una 

pletora di invasati impegnatissimi 

nel negare ogni validità agli as-

sunti filosofici che si derivano dai 

giganti del Pensiero, da Parme-

nide ad Agostino, da Anselmo 

d’Aosta a Ockam, da Tommaso 

d’Aquino a Dante, da Cartesio a 

Leibnitz, da Pascal fino a Godel, 

Heidegger e (addirittura) Severi-

no. Chi citano invece gli avversa-

tori? Citano “gli esperti”. E chi 

sarebbero mai questi “esperti”? 

Forse Margherita Hack? Magari 

Piergiorgio Odifreddi? Nemmeno 

da paragonare, ci pare, con i geni 

sopra indicati.  

Sconcerta la soddisfazione che 

costoro dimostrano quando cre-

dono di stare dispensando la più 

profonda delle ragioni afferman-

do che Dio non esiste. Sembra 

quasi che siano al Bar Sport e che 

dicano: «Và, che culo! Pensa un 

po’ se invece esistesse: che rogna 

che sarebbe… ». 

Non si rendono affatto conto, 

questi minorati, dell’esercizio 

mentale che stanno producendo: 

ottenebrati da una ideologia del 

Nulla mascherato (mutuata dalle 

numerose frange della Sinistra ni-

chilista), questi servi dei Di-

struttori costituiscono una vera 

divisione di Utili Idioti in ser-

vizio permanente effettivo. 

Aveva ragione Blaise Pascal a 

trattare la questione in termini 

che noi non esitiamo a definire 

“propriamente” economici: se io 

scommetto, lo faccio su una cosa 

che ritengo conveniente; non fac-

cio speculazione acquistando  le 

azioni di una azienda sperando 

che questa vada a bagno; dunque, 

se devo scommettere sull’esisten-

za o meno di Dio, a cosa mi con-

viene credere? Che Dio esista, 

così da avere la speranza di una 

vita eterna, oppure sulla sua man-

canza, e quindi sulla mia morte 

assoluta? 

 

Roba da matti, si direbbe. Ma i 

matti sono di gran lunga migliori. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ESPONIAMO IL 

CROCIFISSO AL DI FUORI 

DELLE NOSTRE CASE.  

CHE SIA BEN VISIBILE  

A TUTTI 
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V 

SEVERINIANA 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 
 

 

 

La Metafisica è la lotta  

titanica del Logos  

contro il Nulla 
(M. M.) 

 

 

EINSTEIN E PARMENIDE 
  

Popper ci informa di alcune sue 

visite ad Einstein, a Princeton, nel 

1950. Racconta che in quelle 

conversazioni egli si rivolgeva al 

sommo fisico, chiamandolo ”Par-

menide ” e che Einstein si tro-

vava completamente a suo agio 

all’interno di questa inusitata de-

nominazione. L’intero sviluppo 

del pensiero filosofico ha conti-

nuato a riferirsi a Parmenide, la 

cui importanza è quindi inegua-

gliabile. Anche Karl Popper, che 

è soprattutto un metodologo, un 

filosofo della scienza, non solo 

scrive che “Parmenide è uno dei 

più grandi e sorprendenti filosofi 

di tutti i tempi” e che “quella di 

Parmenide può considerarsi la 

prima teoria ipotetico-deduttiva 

del mondo”, ma dichiara addirit-

tura che Parmenide è “il padre 

della fisica teorica”. Certo, il Par-

menide visto, per esempio, da 

Hegel o da Heidegger è qualcosa 

di molto diverso da quello visto 

da Popper. Il quale si rivolgeva a 

Eistein chiamandolo “Parmenide” 

perché Einstein, scrive Popper, 

sosteneva “che il mondo fosse un 

universo chiuso, di tipo par-

menideo, a quattro dimensioni, 

nel quale il cangiamento era una 

illusione umana, o qualcosa di 

molto simile”, ed “Eistein era 

d’accordo che questa fosse la sua 

opinione”. Popper ribadisce in 

più occasioni la convergenza tra 

Parmenide e Einstein. Scrive ad 

esempio che come nell’ “immu-

tevole universo tridimensionale di 

Parmenide”, così “nell’universo 

statico quadri-dimensionale di 

Eistein, non si verifica alcun 

cambiamento. Ogni cosa vi resta 

tale quale è, nel suo “luogo” qua-

drimensionale; il cambiamento 

diventa come “apparente”; è sol-

tanto l’osservatore che, per così 

dire, scorre lungo la propria li-

nea del mondo e acquista via via 

la consapevolezza dei differenti 

“luoghi”, lungo tale linea, cioè 

dei propri dintorni “spazio-tem-

porali”. 

[…] In Italia qualche serio stu-

dioso – per esempio l’epistemo-

logo G. Prestipino, su “Critica 

Marxista” (1981, 4) – ha voluto 

riportare la tesi centrale dei miei 

scritti – l’eternità di ogni ente – 

alla teoria del “campo” di Ein-

stein. Un’operazione destinata a 

fallire, perché la “logica” che in 

quegli scritti sostiene l’eternità di 

ogni ente non ha nulla a che ve-

dere con la “logica” – quella della 

moderna scienza della natura – 

che conduce Einstein ad afferma-

re il suo universo, dove “non si 

verifica alcun cambiamento”, per 

usare ancora una volta l’espres-

sione di Popper: due logiche, due 

vie, due sbocchi diversi, abissal-

mente diversi, anche se si pos-

sono usare parole molto simili per 

descriverli. 

Ma qui vorrei mettere soprattutto 

in chiaro che la discussione tra 

Popper e Einstein a proposito del 

parmenidismo di quest’ultimo si 

è svolta a un livello concettuale 

inadeguato rispetto a quello che 

la grandezza del tema avrebbe 

richiesto. […] Il tema centrale 

della loro discussione riguarda, si 

è visto, l’illusorietà del muta-

mento, affermata da Eistein sulle 

orme di Parmenide (il Parmenide 

della tradizione filosofica) e ne-

gata da Popper. Il quale propone, 

Einstein consenziente, di con-

siderare il mondo einsteiniano 

come una “pellicola cinemato-

grafica”: nella pellicola i foto-

grammi (cioè gli oggetti del mon-

do) coesistono, sono già tutti reali 

nello stesso modo, sia quelli che 

nella proiezione vengono a for-

mare il “passato”, sia quelli che 

costituiscono il “futuro”. Solo 

nella proiezione si produce la dif-

ferenza tra passato e futuro e 

quindi il mutamento. Ma rispetto 

alla pellicola, in cui non accade 

nulla, il mutamento dei foto-

grammi è “un’illusione umana”. 

A questo punto Popper ha buon 

gioco ad obiettare ad Einstein che 

se il mutamento esiste solo nella 

nostra coscienza illusoria del 

mondo, ma non nel mondo stesso, 

tuttavia la nostra coscienza, per 

quanto illusoria rispetto al mon-

do, è pur sempre qualcosa di rea-

le, ossia è una parte del mondo 

reale, sì che il mutamento che in 

essa si produce è esso stesso reale 

e contraddice la tesi della totale 

immutabilità del mondo. Nella 

proiezione cinematografica l’e-

sperienza illusoria del mutamento 

richiede il passare, lo scorrere 

reale della pellicola nel proiet-

tore, così come l’ “osservatore” 

del mondo immutabile deve scor-

rere realmente lungo la linea in 

cui percepisce illusoriamente il 

divenire del mondo. Il mutamento 

è comunque reale – anche cioè se 

è il contenuto di una coscienza 

illusoria. Ciò vuol dire che la 

realtà muta. Popper racconta che 

ascoltando questi argomenti “Par-

menide discusse con grande pa-

zienza, com’era sua abitudine. 

Disse che ne era rimasto colpito e 

che non sapeva come risponder-

vi”. 

Eppure il problema decisivo in-

comincia proprio a questo punto. 

[…] Il senso autentico dell’im-

mutabilità ed eternità di ogni ente 

non è quello di cui parla la fisica 

di Einstein. […] Quando la cul-

tura e anzi l’intera civiltà occi-

dentale affermano che il muta-

mento è reale, ossia che la realtà 

muta, intendono che gli ‘enti’ 

(per lo meno in qualche loro a-

spetto) escono dal “niente” e vi 

ritornano. [ … ] Anche Einstein e 

Popper si mantengono all’interno 

di questo significato del muta-

mento, sebbene il primo affermi e 

il secondo neghi l’illusorietà del 

mutamento così inteso. […] Ma 

la questione decisiva non è se il 

mutamento, così inteso, sia o no 

illusorio, ma se il pensiero non 

debba portarsi oltre questo senso 

del divenire, che domina l’intera 

civiltà occidentale. […] Da tempo 

sto mostrando che se il divenire è 

inteso in questo modo, allora non 

esiste affatto esperienza del di-

venire – che è cosa ben diversa, si 

badi, dall’affermare (come Ein-
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stein-Parmenide afferma) che l’e-

sperienza del divenire è illusoria. 

Ma da tempo sto anche mostran-

do che il senso autentico del di-

venire è un altro, del tutto nasco-

sto alla nostra cultura: il divenire 

è la “manifestazione”, il progres-

sivo “apparire” dell’Eterno (ossia 

del Tutto). In questo senso, solo 

l’eterno può “divenire”. 

[E. Severino, Il parricidio mancato, 

Adelphi, Milano 1985, pp, 143-147]. 

 

 

 

 

  

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’intervista, certamente  orche-

strata a tavolino, con Popper, che 

si rivolge al sodale Einstein con 

l’appellativo ridicolo di “Parme-

nide”, porta alla memoria la cor-

rispondenza  che lo stesso Ein-

stein intrattenne con Freud (suo 

sodale anche lui) sul tema della 

pace nel mondo.  

Come noto, quest’ultima discus-

sione epistolare, del tutto esibi-

zionistica, non valse ad evitare 

l’intervento decisivo del fisico 

nella nefasta occasione del co-

siddetto “Progetto Manhattan”, 

dove operò un altro suo sodale 

ancora, quel famigerato Robert 

Oppenheimer a cui un recente 

film ha cercato di ridare una ver-

ginità… 

Povero Einstein, grandissimo fi-

sico ma filosofo inesistente.  

Neppure Popper, però, è un gi-

gante della Filosofia: che ci sia 

stato, o no, nulla sarebbe stato 

tolto alla ricchezza della nostra 

Conoscenza attuale.  

La Storia della Filosofia del ‘900, 

il secolo dell’avvento  del Nichi-

lismo, è costellata di personaggi 

drammaticamente sopravvalutati. 

E si può capire benissimo il per-

ché.    

 
M. M.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Pitagora 

 
 

 
Parmenide 

 
 

 
Platone 

 
 

 
Aristotele 
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VI 

LA VOCE DEL VELTRO 
 

 

«Che il Veltro sia sempre con 

noi»  
M. M.  

 
 

Rubrica riservata agli 

interventi dei Membri della 

Dantesca Compagnia del Veltro 

 

 

LEOPARDI, SILVIA E LA 

VAGHEZZA DI LEI 

Il nostro idioma è meraviglioso, 

ricco di parole musicali, armonio-

se, e io prego Iddio che ce lo con-

servi dalle inserzioni (direi quasi 

dalle intrusioni), ormai troppo 

frequenti, di termini esotici. 

Nel mare di detti vocaboli, nella 

maggioranza dei casi si  trova un 

valore univoco, l’indicazione, 

cioè, di un significato preciso, 

chiaro, evidente. Ci sono però 

anche molti termini che non go-

dono di tale caratteristica e che 

possono essere definiti “polise-

mantici”. 

 

Un caso mi si è presentato nel 

volgarizzare il celeberrimo idillio 

leopardiano "A Silvia" per un mio 

un allievo. 

 

Premetto che non mi considero 

un esegeta: sono soltanto un mo-

desto insegnante, addirittura – per 

certi versi – abusivo, e aggiungo 

che molto probabilmente chissà 

quanti veri interpreti, paludati e 

ricchi di titoli accademici, hanno 

già affrontato (e magari risolto) la 

questione che propongo, ma io – 

in tutta onestà – non sono al 

corrente di soluzione esatta e mi 

diletto nel puro piacere della ri-

cerca della Conoscenza.   

 

Ordunque, tra i vocaboli che ho 

definito " polisemantici" (se non 

proprio “ambigui”) ce n'è uno 

assai particolare. Parlo dell’ag-

gettivo vago usato dal Giacomo 

nazionale a proposito della sfor-

tunata Silvia, il quale termine può 

significare ‘carino, grazioso, bel-

lo’, ma anche ‘impreciso, nebu-

loso, indefinito’. 

Ebbene, quale di queste  accezio-

ni può coincidere con il  signifi-

cato a cui pensava il poeta quan-

do scriveva i seguenti, splendidi 

versi? 

«Sonavan le quiete/ 

stanze, e le vie dintorno,/ 

al tuo perpetuo canto,/ 

allor che all'opre femminili inten-

ta/ 

sedevi, assai contenta/ 

di quel VAGO avvenir che in men-

te avevi/». 

 

Mi pare logico pensare che il 

Leopardi abbia voluto attribuire a 

Silvia sentimenti perfettamente 

consoni alla sua età, quando il fu-

turo, visto attraverso il filtro del-

l'inesperienza, appare ad una 

mente giovane sempre bello, lu-

minoso, ricco di grandi aspetta-

tive.   

È però altrettanto logico, sempre 

in base all'inesperienza, che il fu-

turo risulti pure indistinto, sfu-

mato nei contorni, privo di ogget-

tività, come immerso in una di-

mensione onirica. Non a caso da 

giovani si è tutti dei grandi “so-

gnatori”.   

Quale, dunque, delle due ipotesi è 

più coerente con il pessimismo 

leopardiano? This is the question 

(anche se non propriamente am-

letica). 

Io personalmente propendo per la 

seconda, che però non esclude 

categoricamente la prima, e da 

buona voce tenorile desidero 

semplicemente terminare questo 

umìle scritto con altri versi ci-

tando stavolta Nemorino, il pro-

tagonista maschile de "L’elisir 

d'amore", opera mirabile di Gae-

tano Donizetti, il cui testo è di 

Felice Romani:  

«Io son sempre un idiota, io non 

so che sospirar». 

MARIO MANFIO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Mario MANFIO è poeta, artista e 

cantante lirico.  

Premio ‘Frate Ilaro’ nel 2017, 

come cantante ricordiamo che è 

stato allievo di Mario Del Mona-

co. La sorte non lo ha poi favo-

rito: ha tenuto numerosi concerti 

ma senza riuscire, purtroppo, a 

debuttare nel teatro d'opera. 

Ha insegnato per quarant’anni i-

taliano, latino e greco in scuole 

private. 

Partecipa attivamente ai progetti 

del CLSD fin dal 2009. 

La chiusa che l’Autore ha voluto 

dare alla bella occasione di rifles-

sione ospitata in questa pagina 

non rispecchia la verità dei fatti 

se non, forse, nel secondo emi-

stichio.  

Garantiamo noi. 

M. M.  
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VII 

DANTESCA 

 

LA DIVINA COMMEDIA 

IN 

VERNACOLO SPEZZINO 
 

 

 

 

 

Piergiorgio Cavallini – filologo, 

dialettologo e traduttore spezzi-

no – aveva già pubblicato su 

LD la traduzione in vernacolo 

del Canto VIII del Purgatorio 

(LD n. 84, giugno 2013), poi, in 

occasione del nostro DANTEDÌ 

PUNTUALE gli è stato assegnato 

il “Veltro d’Oro” per la tradu-

zione di Inferno X, il Canto di 

Farinata (LD n. 162, maggio 

2020).  

Ora, con questo numero di LD, 

l’autore inizia una collabora-

zione con la nostra rivista volta 

alla pubblicazione sistematica 

di Canti della Commedia in ver-

nacolo spezzino.  

 

 

 

 

 

 

CRITERI ADOTTATI 
  

1 Le rime ove possibile, sono 

dantesche  

2 Per la traduzione si utilizza lo 

spezzino “classico”  

3 Se lo spezzino non offre solu-

zioni, si utilizzano, in subordine, 

il vocabolario generico di Luni-

giana o di Val di Vara.  

3 Dove la rima non è possibile, si 

ricorre ad assonanze  

4 Raramente si usano rime uni-

voche ed equivoche  

5 Alcuni versi sono solo apparen-

temente ipermetri: ci sono sillabe 

che graficamente non si elidono 

per non compromettere la com-

prensione del testo, ma sono eva-

nescenti nella pronunzia.  

 

 

 

 
 

 

 

CANTO 

TRENTATRÈIÈSEMO 

[Canto trentatrèièsemo, ond'i par-

la de quei che tradissa quei ch'i se 

fidavo 'n tüto de loo e quei ch'i i 

avevo portà 'n parma de man; e i 

da na toca ai Pisan e ai Zenesi.] 

Dar gramo pasto a boca i ha 

retià/ 

dandoghe co' i cavèi na spassa-

dina/ 

che daré aa tèsta al'àotro i aeva 

strepà/ 

 

quer pecadoe. E i me fa: «Te te 

vè fina/ 

ch'aramento 'n doloe che 'n gran 

magon/ 

i me da s'a ghe penso, 'rca ma-

tina./ 

 

Ma s'e paòle mee i en l'ocasion/ 

'sto traditoe ch'a rodo a svergo-

gnae,/ 

a te diò, cianzendo, a me razon. 

 

Me a ne sò te chi t'èi, ni pe' ari-

vae/  

chiz  come t'è fato, ma 'n fiensin 

te te me pai daveo dao te parlae. 

 

Aloa saci ch a son  r Cont  golin 

e 'sto chi è l'arcivesco Rogei 

e a te diò perché a ghe stao a-

vezin./ 

 

Che per corpa di se grami pensei 

fidàndome de lü a son sta ciapà 

ìe pòi 'massà, contae ne sèrva 

ghèi;/ 

 

ma quer ch'a te sens'àotro i n' 

t'han contà,/ 

saai a die ch'a me mòrte l'è sta 

crüda,/ 

te sentiè e saveè s'i m'ha ciulà. 

 

En pertüzo menüdo 'ndrento aa 

Müda,/ 

ch'aoa a causa mea i ciamo "dea 

fame",/ 

e 'n donde di àotri ancoa mia che 

se ciüda,/ 

 

la m'aveva mostrà pe' o se foame 

paece vòte a lüna da lüntan 

 uand en s mio ho cap  e me s r-

te grame./  

 

Me paeva 'sto chi maistro e 

bacan/ 

dea cacia ao lovo co' i loveti ar 

monte/ 

che vede Lüca 'npedissa ai Pisan. 

 

Con cagne magre, famaciose e 

pronte/ 

a dentae, i Gualandi co' i Lan-

franchi/ 

e i Sismondi i eo tüti li de fronte. 

 

Dòpo pògo camin i paevo stanchi 

er pae co' i figi, e co' i denti quei 

can/ 

me paeva i se gh'aberasso ai 

fianchi./ 

 

Quand'a me son svegià, d'en ma-

niman/ 

ho sentì a cianze i fanti ch'i 

dormivo/ 

ch'i eo li con me, e adimandae 

der pan./ 

 

Se te ne te comèvi t'èi cativo 

pensando a quer ch'er me chèe 

'nmaginava/ 

e se n' te cianzi, t'èi de cianto 

privo./ 

 

I eo 'nzmai 'sta sü, l'oa l'arivava 

che senpre i ne portavo da man-

giae,/ 

ma dòpo o sómio ognün i o de-

bütava,/ 

 

e quande co' 'r vercion sentii a 

sarae/ 

de soto a pòrte da tore, ho mià 

'nt'er moro i fanti mei sensa silae. 

 

Me a ne cianzevo, ma se m'è zeà 

'nt'e vene o sangue e Ansermücio 

meo/ 

i me fa, diza: "Cose te gh'è, pa?". 

 

Aloa a son 'restà li come 'n bacèo 

pe' tüto o giorno e tüta a nòte 

adré/  

fina che o so 'nt'o celo i è tornà 

anteo./ 

 

Quando 'n razo de so i s'enfricé 

drent'aa galea doloosa ho 'ato a 

mente/ 

ch'er moro di me fanti i ea come 

'r me;/ 
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ent'e doa man aloa ho 'ato de 

dente/ 

e pensando che me a 'r favo pe' a 

fame / 

i eno sta tüti sü 'nprovisamente 

 

e i me fan, dizo: "Pa, 'ste carne 

grame/ 

che te n'è 'ato la saai ciü mèi/ 

che te t'i mangi te, sensa pens-

ane"./ 

 

A me son tazentà, perché me quei 

a n'i vorevo 'frize e pe' doi di 

a semo sta bèi siti; a tèra, ohimei, 

 

perché ne s'è aravèrta? Er quarto 

di/  

Gado i se m'è stranà davanti ai 

pe/ 

dizendo " 'ìdeme pa" e i me moì 

 

dananti, e come aoa me vedi te 

a i ho visti grodae li ün pe' ün 

tra 'r quinto e o sèsto giorno, 

aloa, te sé/ 

 

'nzà òrbo 'ndae a taston sorve 

ognidün/ 

per doi di a me son misso e a i ho 

ciamà./ 

E aa fin ciü ch'o doloe i podé o 

dezün»./ 

 

E aa fin de 'ste paòle i ha sbrilà 

i òci e sorv'aa tèsta a dae de 

dente/ 

come s'i füsse 'n can i ha 'retacà. 

 

Oh Pisa, che a ciü grama t'èi dee 

gente/ 

de quer paese onde se diza "si",/ 

perché i te vezinanti i n' gh'han 

en mente/ 

 

de date a pünission, se mèva essì 

a Capraia e a Gorgona a sto-

pinae/ 

del'Arno a foze, e ch'i mèo tüti li! 

 

Che s er Conte  golin t ha oss  

stüciae/ 

com'i t'han 'ito, molando i castèi, 

i figi t'i dovevi lassae stae.  

 

Ch'i eo 'nocenti perché i eo novèi, 

noèla  ebe,  g cion e 'r Brigà 

e i àotri doi che ci   n s  a men-

sonei./ 

 

Avemo bacà otre ond'a zeà 

r vea di àotri pecadoi la fassa 

ch'i n'en bocüdi, ma i eno stranà. 

E fina o cianto de li fèa i ne pas-

sa,/ 

ch'e làgreme che 'nt'i òci i se 

gh'agrüpo/ 

i torno 'ndré, na pèsta ch'i s'a-

massa;/ 

 

perché e prime ch'i 'rivo i fan en 

grüpo,/ 

e com'i füsso visee de cristalo  

i rencio sot ai sigi er vèito s po. 

 

E donca, come quando te gh'è 'n 

calo,/ 

dar fredo 'nt'er me moro e sen-

sassion/ 

a n'i sentivo squasi ciü, a tocalo; 

 

ma 'nzà la me paeva 'n sverun-

bion/ 

sentie de vento e ar Maistro a ghe 

fao: «A te,/ 

dond'i ven? chi n' gh'è 'r vento, 

sacranon!»./ 

 

«Da chi 'n pò - i me fa, diza - te 

saè/ 

'nt'en lègo donde 'r vento i sòrta 

fèa/  

e co' i te òci te t'er vedeè». 

 

E ün de quei 'danà che sot'i gh'ea 

aa groste zeà i ne sbragia: «A voi 

ch'andé 'n fond'a l'enfèrno a fae a 

galea,/ 

 

cavéme dar me moro o giasso e 

pòi,/ 

pe' 'n pò o doloe sfogae ch'a 

gh'ho 'nt'er chèe/ 

prima che se zea o cianto torna, a 

vòi»./ 

 

E me a gh'ho 'ito: «A te faò 'r 

piazee/ 

ma te dime chi t'èi: s'er veo a ne 

digo,/ 

ch'en fond'ao giasso a spürgo e 

pene mee»./ 

 

E i m'ha 'respòsto: «A son frade 

Arbeigo,/ 

che doi paenti a tòa ho fat'a-

massae/ 

e chi co' a zünta a repago 'r ca-

stigo»./ 

 

«Ma aloa te t'èi 'nzà mòrto, me 

me pae!», / 

a gh'ho dito. E lü: «Com'è ch'i 

sta/  

er còrpo sü 'nt'er mondo, e n' di-

mandae./ 

A Tolomea 'sto vantagio l'ha  

che dee vòte chi l'ànima fenissa  

ananti ch'Atropò l'ha 'r fi tagià. 
 

E perchè ciü voentea te 'sta pa-

nissa/ 

de làgreme zeà me ras-ci via 

saci che quande l'ànima tradissa 
 

come me, o se còrpo i 'r pòrta via 

en diao, che dòpo i ghe fa quer 

ch'i vè/ 

fintanto ch'i ne mèa, come ghe 

zia./  
 

 'Nte 'sta sistèrna pòi la càia 

aafé;/ 

e forsi anca tra i vivi paa ch'i sta 

er còrpo de quel'ónbea chi adaré. 
 

Te dovessi savelo, se arivà  

aoa chizu  te t'èi, ch'i è Branca 

Dòia,/ 

e l'è der bèo che 'nt'o giass' i è 

sarà»./ 
 

«A ne credo - a gh'ho dito - me a 

'sta stòia;/ 

Branca Dòia, a t'o digo, i n'è 

mòrto anche,/ 

e i mangia, beva, dòrma e i 

marcia 'n gròia»./ 
 

« Nt er boregon ci   n s  di Ma-

lebranche/ 

'nd' a peze tachignosa l'è bo-

gente,/ 

i ne gh'ea - i me fa - anca Miché 

Zanche,/ 
 

che 'nt'o se còrpo e 'n quelo d'en 

paente/ 

ch i ha fato o trandimento  nseme 

a l / 

en diao i se gh'è logà pressi-

samente./ 
 

Ma oa a te man desl nga fin 

chiz ,/ 

rèvame i òci». E a ne gh'ho 'ato a 

mente,/ 

e s'a son sta vilan, cortesia f . 
 

Zenesi, che da tüte e àotre gente 

a se divèrsi e cen d'ògni magagna 

e de bozie, dar mondo, veamente 
 

ch'a spaissi, ch'enseme dea Ro-

magna/ 

ar pèzo spirto, de voi a gh'ho tro-

và/  

ün che pe' i marlavoi Cocito i ba-

gna,/ 
 

ma 'r còrpo soo 'nt'er mondo paa 

ch'i sta. 
 

PIER GIORGIO CAVALLINI 
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I GRANDI CONTRIBUTI 

DEL CLSD 

 (XI) 
 

 

IL PREMIO  

‘ PAX DANTIS’  
PER IL PENSIERO DI  

PACE UNIVERSALE 
 

 

Il 2008 è un anno storico della 

25nale attività del CLSD, quan-

do prende il via una nuova, in-

tensa fase di attività. Innanzitutto  

il museo dantesco di Mulazzo 

diviene una sala polivalente con 

la trasformazione in Museo ‘Casa 

di Dante in Lunigiana’; poi viene 

rilevato dal Comitato della Spezia 

della Società Dante Alighieri un 

ormai logoro premio storico di 

poesia religiosa e nasce il Pre-

mio ‘Frate Ilaro’ per la Poesia di 

Pace Universale, che concluderà 

il suo nuovo corso nel 2021 con 

l’uscita (due ancora in corso do 

pubblicazione) di 12 monografie 

sapienziali. Infine, mentre si pre-

parano le riprese l’uscita del 

DVD della Via Dantis (che vedrà 

la luce l’anno successivo, nel 

2009), nasce il Premio ‘Pax Dan-

tis’ per il Pensiero di Pace Uni-

versale, l’asset più autenticamen-

te universale del CLSD. Un vero 

fiore all’occhiello. 

Il ‘Pax Dantis’ si assegna solo su 

accettazione del premiato e con-

siste semplicemente in un diplo-

ma con medaglia d’oro.  

Le 15 edizioni finora compiute 

vedono elencati una serie di nomi 

pazzeschi che altre associazioni 

avrebbero abilmente sfruttato. Il 

CLSD, invece, non assegna un 

premio così importante per van-

tarsene. Basta leggere le motiva-

zioni. Ma il ‘Pax Dantis’ è storia 

ed è bene che il nostro pubblico 

ne sia a conoscenza. 

 
M. M.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

I 2008 – Souad SBAI (politica e 

attivista, presidente Associazione 

Donne Marocchine in Italia) per i 

coraggiosi interventi tesi ad affer-

mare i diritti irrinunciabili della 

Donna nell’islam. 
 

 

 

II 2009 – Claudio BONVEC-

CHIO (politologo, saggista, Uni-

versità Insubre di Varese) per l’a-

forisma: «È giunto il tempo di de-

cidere se stare dalla parte dei 

Mercanti o da quella degli Eroi». 
 

 
 

III 2010 – Magdi Cristiano AL-

LAM (politico, saggista e atti-

vista, già vicedirettore del Cor-

riere della Sera) per il concetto 

aureo dei «Valori non negoziabili 

della Cultura Occidentale». 
 

 
 

IV 2011 – Hafez HAIDAR: (po-

eta e scrittore libanese, traduttore 

di Kahlil Gibran, Università di 

Pavia), per l’aforisma: «L'amore 

è il linguaggio di coloro che a-

mano la vita e che parlano a cuo-

re aperto senza timore né fatica». 

L’Europa di oggi ha forse perso 

l’amore di sé? 
 

 

V 2012 – Vittorio SGARBI (cri-

tico d’arte e opinionista), per l’af-

fermazione della Bellezza quale 

motore irrinunciabile di Rina-

scenza e per il linguaggio voluta-

mente provocatorio sempre porta-

to in dispregio del politically cor-

rect. 

 
 

VI 2013 – Federico SANGUI-

NETI (filologo, Università di 

Salerno), per l’aforisma: «Un po-

eta sublime della tradizione pa-

triarcale, Virgilio, cantava le ar-

mi e l’eroe. Dante l’opposto: la 

Pace e la Donna». 
 

 
 

VII 2014 – †Giovanni REALE 

(filosofo) per avere dimostrato la 

struttura profondamente neopla-

tonica del Raffaello della Stanza 

della Segnatura e, in particolare, 

la posizione complementare, af-

fatto dicotomica, dei due campio-

ni della Filosofia, Platone e Ari-

stotele, nell’universo sapienziale 

de La Scuola di Atene, poiché tali 

determinazioni costituiscono con-

ferma della sintesi dantesca quale 

prima espressione compiuta della 

Modernità. 
 

 
 

VIII 2015 – †Mario ANDREO-

LI, per avere creato, oltre cin-

quant’anni fa, con le sole proprie 

forze e risorse, il Presepe Lumi-

noso di Manarola. Quest’opera 

immane ha portato ovunque il 

messaggio di pace sapienziale 

creato da San Francesco ("nuovo 

Sole" per Dante), così come fa la 

Divina Commedia, grazie al mar-

chio mondiale delle Cinque Ter-

re. 
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IX 2016 – †Emanuele SEVERI-

NO (filosofo), per avere restituito 

piena dignità, con il suo potentis-

simo sistema di pensiero costruito 

sul ritorno alla dottrina di Parme-

nide, alla Metafisica e, con ciò, 

alla struttura dottrinale della Divi-

na Commedia. 
 

 
 

X 2017 – Quirino PRINCIPE 

(filosofo della musica, saggista), 

per avere contribuito, con le pro-

prie opere di traduzione e di stu-

dio, all’affermazione dei grandi 

cicli epici Tolkiani e Wagneriani, 

dimostrando in particolare che è 

proprio con il grande musicista di 

Bayreuth che si crea per la prima 

volta in seno alla cultura occi-

dentale contemporanea il contra-

sto tra Avere e Essere, presuppo-

sto della vittoria nella lotta seco-

lare, che fu già dantesca, contro 

ogni forma di Corporativismo im-

perante.  
 

 
 

XI 2018 – Marcello VENEZIA-

NI (giornalista, filosofo, saggista) 

per il suo Elogio della Tradizione 

(«la tradizione è indispensabile 

per ogni società e occorre ritor-

nare ad essa per ristabilire 

quella rete fondamentale di rap-

porti che legano i padri ai fi-

gli») e per la sua “Lettera agli 

Italiani” («L'Italia è il racconto 

in cui sono nato. L'Italia è la 

lingua che parlo, il paesaggio 

che mi nutre, dove sono i miei 

morti. L'Italia sono le sue piaz-

ze, le sue chiese, le sue opere 

d'arte, chi la onorò. L'Italia è la 

sua storia, figlia di due civiltà, 

romana e cristiana»).  

 

 
 

XII 2019 – Diego FUSARO (fi-

losofo, saggista) per l’aforisma: 

«Dissentire significa opporsi al 

consenso imperante per ridare vi-

ta alla possibilità di pensare ed 

essere altrimenti», in cui la teo-

rizzazione del Dissenso non è fi-

nalizzata all'affermazione di un 

convincimento diverso, ma alla 

necessità di sfuggire all'omolo-

gazione di un pensiero dominante 

imposto. 
 

 
 

XIII 2020 – Amedeo MINGHI 

(cantautore) «per il contributo 

portato allo spirito di pace dalla 

canzone Jerusalem, ispirata da S. 

Giovanni Paolo II; per il brano 

Come due soli in cielo, che ri-

chiama, seppure inconsapevol-

mente, il modello della Pax Dan-

tis così come ci viene effigiato 

nel canto VIII del Purgatorio, 

e per il prezioso lavoro artistico 

profuso nell'aver messo in musica 

testi sacri come il Padre Nostro, 

le Beatitudini e il Cantico delle 

Creature di S. Francesco d'Assisi, 

opere ben richiamate da Dante 

nell’assoluto della Divina Com-

media». 
 

 

XIV 2021 – Paolo DI STEFA-

NO (giornalista, poeta, scrittore) 

«per avere avuto l’intuizione del 

Dantedì, giornata celebrativa de-

dicata alla figura del gigante fio-

rentino autore del Poema della 

Cristianità e per averne promosso 

con grande determinazione ed ef-

ficacia la sua istituzione. Il Dan-

tedì è strumento fondamentale 

per salvaguardare l’opera di Dan-

te, espressione massima dell’uni-

ca cultura autenticamente univer-

sale, dagli attacchi di tutti coloro 

che la vorrebbero addirittura e-

sclusa dai programmi scolastici». 
 

 
 

XV 2022 – Zubin MEHTA (Di-

rettore d’orchestra) «Per avere 

fortemente contribuito ad una 

maggiore affermazione della Mu-

sica Forte con le sue interpreta-

zioni limpidissime e, più in par-

ticolare, per avere restituito la 

produzione di Richard Wagner, 

degno figlio del padre Dante, alla 

sua più autentica dimensione di 

condanna suprema di ogni forma 

di Corporativismo e di esaltazio-

ne del ruolo della Donna con le 

straordinarie rappresentazioni del 

Crepuscolo degli Dei e de La 

Walkiria» 
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DANTE E LA CUCINA 

LUNIGIANESE : 

PANE E… 

SCIACCHETRÀ 
 

La Lunigiana è terra di profon-

dissima tradizione cristiana, in 

cui il Pane e il Vino, elementi di 

evangelica memoria, rappresen-

tano un’arte tutta particolare.  

Qui vi sono pani importanti. 

Quello più classico e conosciuto è 

senz’altro il Pane di Vinca. Non 

sappiamo quanto possano dirsi 

antiche le sue origini, ma la mo-

dalità tipica della cottura, operata 

su un letto di foglie di castagno, 

ci narra certamente di fascinose 

storie lontane, tanto che un detto 

popolare, raccolto oralmente 

(‘Prezioso come ‘l Pan di Vinca’) 

lo vuole assai conosciuto anche in 

Firenze. Ottimo per tutte le oc-

casioni, è straordinario con gli 

affettati nostrali. Altro esempio 

locale di grande interesse è il 

Pane di Agnino, consigliato con 

le Zuppe e per la preparazione 

delle Bruschette. 

 

Per quanto concerne i Vini, in-

vece, la regione vanta etichette 

ormai di primaria qualità, anche 

biologiche. I Vini DOC Colli di 

Luni, Colli del Candia, Cinque 

Terre e Colline di Levanto, e i 

Vini IGT Val di Magra e Costie-

ra Ligure di Levante sono caratte-

rizzati anche da puri vitigni au-

toctoni: pensiamo alla Durella, 

alla Pòllera, al Vermentino Nero 

(ultimamente recuperato soprat-

tutto sui Colli del Candia), ma 

pensiamo soprattutto alla Vernac-

cia, originaria delle Cinque Terre, 

i cui vitigni soltanto in epoca u-

manistica furono introdotti dai 

mercanti in Toscana. Si tratta del-

l’unico vino nominato da Dante 

in tutta la sua enorme produzione 

letteraria: (Pur XXIV 23-24): 

 

«[…] e quella faccia/ 

di là da lui più che l’altre tra-

punta/  

ebbe la Santa Chiesa in le sue 

braccia/: 

dal Torso fu, e purga per digiuno/  

l’anguille di Bolsena e la Ver-

naccia»./ 

 

Il Poeta fa qui riferimento a papa 

Martino IV, spirito assai goloso, 

il quale pare si facesse preparare 

le pregiate Anguille del Lago di 

Bolsena dopo che le loro carni, 

una volta pulite, erano state fatte 

impregnare a lungo nel nettare 

della Vernaccia. Infatti, come 

narra racconta precisamente il La-

na, grande commentatore dante-

sco dei primordi, «[papa Martino] 

fu molto vizioso della gola, e fra 

l’altre ghiottonerie nl mangiare 

ch’elli usava, facea torre l’an-

guille del lago di Bolsena, e quel-

le facea annegare […] nel vino 

della vernaccia, poi fatte arrosto 

le mangiava».  

L’intera critica attribuisce il pas-

so all’ottimo bianco delle Cinque 

Terre. Ma qui c’è materia – come 

si suol dire – per ragionare un po-

co più a fondo. 

Già il cronista Salimbene de A-

dam, da Parma, aveva reso o-

maggio, nella sua Chronica, al 

prodotto principe delle Cinque 

Terre con questi due semplici 

versi in latino:«Et ibi prope vi-

num de Vernaccia habetur, et 

vinum terrae illius optimum est». 

La referenza è segnalata anche in 

Enciclopedia Dantesca (voce 

“Vernaccia”), dove si insegna pu-

re, citando ancora Salimbene, che 

«vinum de Vernacia [..] nascitur 

in quadam conrata quae Vernatia 

appellatur». Qui non si scappa: il 

nome del vino è dato con certezza 

dal borgo di Vernazza. È però il 

Boccaccio, nel Decamerone, e 

precisamente nella celebre novel-

la dell’Abate di Cluny (la II della 

X Giornata), a farcene una cita-

zione decisiva: il Certaldese fa 

ristorare il povero presule, assa-

lito dai briganti, con un gran bic-

chiere di «Vernacia da Corni-

glia». Ma ancor prima (nella III 

Novella della VIII Giornata), 

evidentemente affascinato da 

questo vino tanto prezioso, il Cer-

taldese ne aveva immaginato ad-

dirittura «un fiumicel» nel molto 

indicativo «Paese di Bengodi». 

Orbene, dato che Salimbene, 

come s’è visto, esaltava i vini 

della costiera del Levante Ligure 

distinguendone con precisione il 

“vinum de Vernaccia” dal “vinum 

terrae”, pensiamo decisamente 

che il primo debba corrispondere 

al divino Sciacchetrà, mentre il 

secondo altro non dev’esser stato 

che il classico Bianco delle Cin-

que Terre. Non si comprende, 

infatti, come l’Abate di Cluny 

avrebbe potuto essere sollevato 

da un semplice bicchiere di vino 

bianco, peraltro ben diffuso in o-

gni contrada d’Italia, quando l’i-

dea d’un rosolio, d’un vero toc-

casana, d’una bevanda, cioè, ca-

pace “di risvegliare anche i mor-

ti”, come si usa dire nella tradi-

zione popolare, era invece garan-

tita dall’eccezionalità d’un Passi-

to come quello tipico delle Cin-

que Terre. Non a caso, secoli do-

po, un Eugenio Montale avrebbe 

detto dello Sciacchetrà che «be-

vuto sul posto, autentico al cento 

per cento, supera di gran lunga 

quel farmaceutico vino di Porto». 

Quando i poeti scelgono le parole 

non lo fanno a caso: la loro è una 

sensibilità fatidica proprio come 

quella dei Vati del “Và pensiero”. 

Ma la conferma definitiva dell’i-

dentità Vernaccia/Sciacchetrà ci 

viene fornita dal Petrarca, il 

quale, mosso sulle orme di Dante 

lungo quell’itinerario che metteva 

«da Lerice a Turbia» (Pur III49) 

– che per lui principiava precisa-

mente da Capo Corvo, dove sta il 

celebre monastero di cui alla Leg-

genda Leboinica ed alla cruciale 

Epistola di frate Ilaro – ci te-

stimonia con chiarezza, nei versi 

latini dell’ “Africa”, che nella 

riviera «[…] i vigneti […] si af-

facciano su Monte Rosso e sui 

gioghi di Corniglia, ovunque ce-

lebrati per il dolce vino». 

Da segnalare che nessuno dei 

quattro grandi (Salimbene, Dante, 

Petrarca e il Boccaccio) parla di 

“Sciacchetrà”: ciò significa che 

tale denominazione è più recente, 

da ascrivere a quel periodo pre-

ciso (dal ‘600 fino alla metà 

dell’800) in cui le Cinque Terre 

sprofondarono in un vero e pro-

prio isolamento. In quel tempo gli 

unici frequentatori dell’estrema 

costiera ligure di Levante erano i 

mercanti genovesi, che con i loro 

barconi venivano a fare incetta di 

uve, vini e certo anche delle ce-

lebri Acciughe di Monterosso, 

tanto che quando nella prima me-

tà del sec. XIX il pittore macchia-

iolo Telemaco Signorini vi capi-

tò, non ebbe alcuna esitazione a 
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parlare di un ambiente quasi pri-

mitivo.  

Ebbene, il termine “Sciacchetrà” 

potrebbe essere di origine geno-

vese, perché in quel dialetto il 

prefisso “scià” corrisponde pre-

cisamente a ‘signora’ e sappiamo 

(è ampiamente documentato a 

proposito delle Vie dell’Acciuga) 

che erano soprattutto le donne ad 

essere deputate alla vendita dei 

prodotti. È dunque una sugge-

stione plausibile che la denomi-

nazione del vino si sia originata 

nel corso dal rapporto confiden-

ziale sviluppato in sede di con-

trattazione tra i mercanti genovesi 

e le donne dei borghi: “Scià, che 

trae?”, cioè ‘signora, che sottrae, 

che toglie alla vista’? Nel senso 

preciso di: ‘che c’è di tanto pre-

zioso in quella botticella che sta 

nascondendo là dietro e che non 

vuole vendermi?’. Il celebre pas-

sito era tanto prezioso che mal-

volentieri i vignaioli se ne vole-

vano privare. 

Storie belle di vita secolare. Sto-

rie di incontri e confronti tra ci-

viltà contadina e civiltà mercan-

tile. Storie di lavoro immane, di 

fiorenti e di rurali economie e 

grande letteratura. 

Mai un simile nettare avrebbe 

potuto essere sgradito a Dante, 

esaltatore del Vino allo stesso 

modo del Pane, per cui lo Sciac-

chetrà è senz’altro da inserire nel 

Convivio Dantesco quale più de-

gna scorta al piatto immancabile 

dei Dolci. 

 
MIRCO MANUGUERRA 
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LA GERARCHIA E LA 

RICERCA DEL VERO 

 
(dall'Editoriale n. 41 della rivista 

Simmetria) 

www.simmetria.it 
 

“Gerarchia”, parola di facile in-

dagine semiologica ma di diffi-

cile comprensione filosofica. 

Potremmo provare a ragionare 

partendo da hierarkhès (gerarca), 

colui che è àrkhò (capo) delle 

hieròs (funzioni sacre). A sua 

volta il capo, la testa, è come il 

princeps, cioè colui che viene 

prima. Ne hanno parlato in molti 

e anche il sottoscritto, in diversi 

libri ma, una volta definita una 

possibile origine fonetica e se-

mantica bisognerebbe cercar di 

comprendere come funzioni la 

gerarchia, quali siano gli scopi, e 

quali gli attributi: insomma biso-

gnerebbe offrire delle istruzioni 

per l’uso, visto che delle gerar-

chie si è fatto un uso assai diffor-

me nell’arco della storia, a volte 

esaltandole e a volte demonizzan-

dole divergendo fortemente sulla 

loro utilità e funzione. 

Su questo argomento si sono 

arrovellati i politici e i sociologi 

partendo dagli anarchici (cioè dai 

“senza capo”) a coloro che vor-

rebbero trasformare la gerarchia 

in una specie di organigramma 

manageriale (vedi in seguito) do-

ve gli attributi siano definiti sta-

tutariamente. Più le gerarchie so-

no complicate, più sembrano ne-

cessarie griglie che ne definisca-

no limiti e confini, come in uno 

spartito musicale che, non sem-

pre, riesce a produrre armonia fra 

democrazie, oligarchie, tecnocra-

zie e plutocrazie, (tutti sistemi 

che, in modo differenziato, usano 

un sistema gerarchico). Ne con-

segue che, proprio in ragione 

della supremazia di una forma ge-

rarchica sull’altra e della credibi-

lità o meno delle gerarchie stesse, 

si compongono e scompongono 

le strutture sociali, si creano e si 

sfasciano i partiti, si formano e 

distruggono le alleanze e, addirit-

tura, si costruiscono e si sfasciano 

gli stati o gli imperi. 

  
SACRALITÀ E GERARCHIA 

 

A questo punto vorrei riandare 

all’origine del termine “gerarca”, 

che si riferisce esplicitamente a 

qualcuno che dovrebbe essere 

alla testa di qualcosa di sacro.  

Capo è una parola seria che ab-

biamo sempre più laicizzato e 

fatto diventare discutibile, quan-

do non ridicola, con il passare dei 

secoli trasformandola in un capo 

con delega, in capo ad interim, in 

capo istituzionale senza poteri, in 

rappresentante delle istituzioni; 

insomma, in un gestore, separan-

do il concetto di “capo” dall’e-

sercizio delle sue funzioni nella 

gerarchia di cui dovrebbe esse-

re… a capo. 

In realtà, in una società sacra, il 

capo è il rex, il princeps, il pon-

tifex, il cunctator, il giudice, ecc. 

È il centro della funzione sacra e 

il suo ius non dovrebbe essere di-

scutibile. Riceve infatti il suo po-

tere da una investitura sacra, da 

uno imprimatur (vedi testi citati 

in biblio), da una trasmissione e-

soterica, da un conferimento ma-

gistrale, da un riconoscimento 

plebiscitario per acclamazione, 

dalla vittoria laureata sugli op-

positori: insomma, da qualsiasi 

cosa ma NON da una elezione de-

mocratica come oggi intesa.  

Questo non vuol dire che il capo, 

così “sacralizzato” e quasi san-

tificato, non possa fallire o fare 

mucchi di stupidaggini (la storia è 

piena zeppa di capi, sacri e pro-

fani, che hanno fatto fesserie a 

non finire) ma anche tali distor-

sioni fanno parte del sistema ge-

rarchico e vanno accettate per 

quello che sono. 

Infatti la funzione gerarchica, 

sacralmente definita, fa assumere 

a chi comanda la responsabilità 

totale di ciò che fa. Invece, in un 

sistema in cui le responsabilità 

sono estremamente nebulose e 

differite… nessuno paga mai per 

i propri errori, nessuno dice mai 

“ho sbagliato, scusatemi se po-

tete”, nessuno si assume il peso 

grave e le conseguenze delle sue 

scelte. La vigliaccheria che con-

traddistingue la nostra società de-

mocratica e profana ha fatto si 

che, maggiori sono le conseguen-

ze connesse alle decisioni, minore 

è la responsabilità di colui che le 

prende (vedi il caso dei giudici o 

dei medici o dei partiti o dei sin-

dacati, che hanno una “responsa-

bilità diluita” all’interno del siste-

ma che fa sparire sia i meriti che 
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gli errori dei singoli attraverso un 

complesso sistema di deleghe). 
TIPOLOGIE DEL SISTEMA 

GERARCHICO 
 

Il sistema gerarchico vero, sacro 

o profano che sia, può essere 

semplice o complesso. Nell’anti-

chità tribale era quasi sempre 

semplicissimo; con l’accrescersi 

delle popolazioni, e della neces-

sità di controllo su spazi molto 

vasti, è necessariamente diventato 

più complesso, ma fino a pochi 

secoli or sono ha sempre avuto 

una natura semplice e definita: 

chi fa qualsiasi cosa ne risponde 

comunque al “capo”. Inoltre il 

sistema semplice non consente 

mai la latitanza del capo o la de-

lega. 

C’è da osservare che proprio in 

questi ultimi decenni, caratteriz-

zati da una tecnologia che divora 

con ingordigia lo spazio e il tem-

po attraverso il web, il sistema 

gerarchico sembra stia nuova-

mente diventando semplice; anzi, 

diabolicamente semplice, in 

quanto l’oligarchia di pochissimi 

e potentissimi tecnoburocrati del-

la finanza, governa subdolamente 

la società planetaria, elargendo 

surrogati di democrazia attraverso 

la “libera” possibilità di espres-

sione (ma sulla diabolicità della 

“rete” rimandiamo ad altri arti-

coli). 

Abbiamo dunque visto che il si-

stema gerarchico semplice preve-

de un capo che accentra tutte le 

responsabilità e una serie di ese-

cutori necessari allo svolgimento 

della “volontà” centrale. 

Graficamente tale sistema ha una 

forma “a pettine”. È un sistema 

perfetto, che non differenzia i 

gradi e le funzioni. Tutti sono 

chiamati a fare tutto e rispondono 

solo al capo, che definirà di volta 

in volta i compiti del momento. 

Ovviamente questo sistema, per 

funzionare, richiede una enorme 

dinamicità del capo e una asso-

luta obbedienza della struttura 

che, nel passato, era controllabile 

purché spazi e tempi non fossero 

troppo estesi, ma che oggi è una 

utopia assurda, a causa della vi-

schiosa rete del continuo e fre-

netico fare, che ha completamen-

te sostituito l’essere. 

Finito il capo, in un’utopica ge-

rarchia del genere, finisce anche 

la struttura, salvo che il capo non 

nomini un erede (e tale opera, 

non è affatto detto che consenta 

di perpetuare la qualità del siste-

ma) 

Un sistema gerarchico complesso, 

invece, divide le responsabilità in 

“livelli” e in qualifiche. È il clas-

sico sistema profanamente im-

portato dall’impresa moderna, 

che ne ha fatto uno strumento 

d’efficientismo. Apparentemente 

funziona assai meglio del prece-

dente, in quanto il “capo” ha più 

tempo per dedicarsi ai “massimi 

sistemi” e la struttura dovrebbe 

suddividere i compiti e le respon-

sabilità di gestione secondo com-

petenze (assai spesso potremmo 

dire secondo nepotismi, o racco-

mandazioni, o convenienze politi-

che, ecc…). 

Per contro ne deriva che, più la 

rete delle responsabilità è com-

plessa più sono facili “imbosca-

menti” di singoli individui, o di 

interi settori, che “sfuggono” alla 

gerarchia in quanto sommersi 

dalla ridondanza di funzioni in 

parallelo (è questo il classico a-

spetto di alcune mega strutture 

sociali, dove restare in ombra di-

venta a volte uno sport redditizio 

per ricevere uno stipendio senza 

far praticamente nulla o, peggio 

dove si creano interi settori di 

imboscati politici, ecc.). 

In questo secondo tipo di struttura 

il capo può, ad esempio, avere un 

“consiglio di ministri”; il consi-

glio può avere dei dipartimenti 

specialistici; a loro volta dal con-

siglio possono scendere funzioni 

e responsabilità in quella che vie-

ne di norma definita “struttura ad 

albero” (a fine articolo riparlere-

mo dell’albero nella sua forma 

sacra) che, laicamente, si esplicita 

tramite diagrammi a blocchi. 

Tale forma è indifferentemente 

applicabile all’amministratore de-

legato con i suoi manager, al Pa-

pa con i suoi vescovi, al generale 

con i colonnelli, e a qualsiasi 

“struttura” esoterica o exoterica, 

definibile per funzioni di respon-

sabilità differite. Purtroppo oggi 

noi constatiamo come il principio 

“laico” sia infelicemente rifluito 

dal funzionamento delle strutture 

civili a quelle religiose o sacre, e 

come i significati delle funzioni, 

perdendo la loro sacralità, siano 

precipitati dalla gerarchia nella 

burocrazia, assorbendo l’elemen-

to peggiore di tale termine ibrido: 

dal francese burocrazie che usa il 

bureau (ufficio pubblico molto 

gradito all’area giacobina) coniu-

gato pretestuosamente al kratos 

(potere). L’insieme parla da sé e 

non richiede commenti. 

  
LA RICERCA DEL VERO IN UN 

SISTEMA GERARCHICO 

 

Mi sono concesso la precedente 

incursione nel mondo della otti-

mizzazione della ”organizzazio-

ne” aziendale (di cui ho fatto par-

te in gioventù) perché forse ci 

aiuta a comprendere come un 

principio sacrale possa essere u-

surpato e, in corso d’opera snatu-

rato, mettendolo a servizio del-

l’utile, del profitto, dello “sfrutta-

mento delle risorse” (che a volte 

può essere una buona cosa, altre 

volte può coprire le peggiori ne-

fandezze). 

Torniamo perciò alla struttura 

sacra che dovrebbe basarsi su 

principi di trasmissione ben di-

versi da quelli di una struttura 

profana. Senza voler entrare in 

cavilli, anche se condivisibili, di 

tipo “guénoniano”, indichiamo 

per ora con il termine struttura 

sacra un insieme gerarchico spi-

rituale, collegato al sacrum, al-

l’inviolabile, al perenne, e di con-

seguenza al Vero. Sono termini 

che una mente razionale può con-

siderare contraddittori. Come fa 

un qualcosa di inviolabile (e per-

ciò spesso anche d’invisibile ad 

occhi profani) ad essere vero? 

Alcuni pensano che il Vero debba 

essere come una scatola: una vol-

ta aperta e controllati i contenuti, 

“voilà”, il Vero è tutto li, pronto 

ad essere consumato, oppure di-

feso o rubato. Non è così. 

Tutti gli autentici ricercatori del 

Vero ci raccontano come tale e-

spressione sia simile ad un pozzo 

senza fondo. Il Vero è l’Abisso, 

nel quale sprofonda l’anima di 

qualsiasi ricercatore. Il Vero è 

l’incontro con l’incommensurabi-

le, e pretendere che il medesimo 

si riduca ad un commensurabile, 

anzi, ad un commensurabile a mi-

sura della nostra mente relativa è 

veramente un atto di presunzione 

senza pari. 
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È evidente che in questa ricerca 

del Vero esiste uno iato, un pas-

saggio del mar Rosso, o meglio, 

un ponte invisibile e sottile nel 

quale ogni ricercatore, mitico o 

storico che sia, da Galvano a Ga-

lad, da Lancillotto a Dante, da E-

nea ad Apuleio, ha una terribile 

paura di avventurarsi. Da quel 

ponte si precipita sul serio. La 

selva selvaggia non è come una 

gita in campagna. Tanto è amara 

che poco più è morte ci dice uno 

che se ne intende. Ma si entra 

proprio da lì; non si entra dal Pa-

radiso, e neanche dal Purgatorio. 

Si entra dall’Eterno Dolore, dalla 

parte della perduta Gente: dai 

terribili significati che hanno tali 

espressioni. Anche i grandi cer-

catori precristiani non hanno po-

tuto evitare tale passaggio (Ulis-

se, Enea, ecc…) e anche se tale 

viaggio viene raccontato in chia-

ve mitica, il cammino simbolico è 

identico a quello dantesco. 

Ora la sottovalutazione degli stra-

ordinari significati di tale passag-

gio (che gli alchimisti chiamano a 

volte nero più nero del nero e che 

specificano come non si esaurisca 

in un solo viaggio ma che possa 

ripetersi più volte nel corso del-

l’esistenza) rappresenta la caduta 

di ogni pretesa di salvezza, la fine 

di ogni ricerca nella palude della 

presunzione. 

Vuol dire saltare (nella fantasia, 

ovviamente, perché nel cuore ciò 

non è possibile) la Gerarchia del 

Sacro. 

Ma, si domandano alcuni (e oggi 

lo fanno soprattutto i teologi) per-

ché mai il Sacro dovrebbe essere 

Vero? E, senza entrare in un ar-

gomento filosoficamente e reli-

giosamente sconfinato, ci limitia-

mo ad osservare come tutti coloro 

che hanno deciso di affrontare 

questo tema si sono avventurati 

su due strade distinte: 

 - quella dimostrativa (diciamo di 

tipo aristotelico) nella quale le ca-

tegorie e i sillogismi hanno sem-

pre portato a soluzioni alterna-

tive fra loro, ben strutturate e pa-

rallelamente valide, nelle quali la 

dialettica ha provocato contrasti e 

diatribe a non finire causate dalla 

relatività del pensiero e dalle in-

definite soluzioni possibili ad uno 

stesso problema. 

- quella metafisica, il cui antesi-

gnano in occidente è sicuramente 

Platone, dove il contatto con il sa-

cro avviene proprio attraverso 

quel ponte stretto di cui non è 

possibile parlare (di cui forse è 

possibile… cantare, direbbero gli 

orfici), perché il Vero, secondo i 

metafisici non è “traducibile” se 

non attraverso l’esperienza so-

vra-razionale che se ne fa. 

È assai strano notare come lo 

scetticismo e il relativismo scien-

tista nei confronti del Sacro si ri-

versi proprio contro ciò che, in 

chiave religiosa, veniva una volta 

considerato Vero e Assoluto (cioè 

non relativo). Infatti, il senso 

della religiosità e della trascen-

denza, con la sua tensione verso 

l’Assoluto, appoggiandosi a qual-

cosa che indubbiamente sfugge 

alle statistiche e alla speculazione 

scientifica, crea sospetti di “oscu-

rantismo”. Non soggiace, infatti 

alla dimostrabilità; perciò a volte 

provoca reazioni violente dei “ra-

zionalisti ad oltranza”, feroci 

quanto quelle di coloro che asse-

riscono il primato di una fede. 

A nostro avviso entrambi (i razio-

nalisti e i fideisti ad oltranza) non 

si differenziano affatto, né nei 

comportamenti, né nella struttura 

parafilosofica portante il loro 

“corpus” dottrinale. Infatti l’ele-

mento che determina la strenua 

difesa della dottrina è assai spes-

so la paura. 

Questo è un termine che infero-

cisce tutti gli oltranzisti che, per 

principio, ovviamente… non han-

no paura. In realtà temono moltis-

simo di perdere le certezze, i sup-

porti, il “credo relativo” al quale 

hanno attribuito la funzione della 

“casa”, del rifugio della mente e 

dei sentimenti. Hanno paura di 

cambiare prospettiva, di guardare 

le ragioni dell’altro, di entrare nel 

profondo delle loro stesse moti-

vazioni e di scoprirle fragili. 

Hanno, cioè, paura del Vero, o 

meglio che il Vero Assoluto pos-

sa essere un pochino diverso dal 

Vero Relativo al quale si sono 

dottrinalmente ed emozionalmen-

te abbarbicati. 

Come altre volte ho cercato di 

mostrare, l’apparato gerarchico 

della chiesa cattolica moderna, 

invece di mantener stabile l’ap-

proccio metafisico e mistico alla 

trascendenza, utilizza sempre più 

spesso, nelle sue pastorali, il me-

todo della scienza relativista e 

statistica, “laicizzandosi” in ma-

niera esasperata fino a creare del-

le burocrazie comportamentali e 

inquadrare la dottrina in una spe-

cie di sistema a “quiz” (andate in 

parrocchia a controllare… e, se se 

siete tradizionalisti, inorridite; se 

siete seguaci del Vaticano II, 

compiacetevi). 

Dal che si scorge come la ricerca 

del Vero possa essere affannosa-

mente intesa in modi diametral-

mente opposti. Quella sacrale, er-

metica e mistica è una ricerca per 

coincidenza, per contemplazione, 

per visione, per esperienza spi-

rituale, per estasi, o anche per e-

sperienza materiale, ma soprat-

tutto per ascesi, mai separata dal-

la conoscenza spirituale qualita-

tiva. 

Quella “scientifica” è ormai pre-

valentemente statistica, logica, di-

mostrativa, per deduzione o per 

sperimentazione sensibile e stru-

mentale quantitativa. 

Come sappiamo alcuni attribui-

scono assoluta credibilità alla pri-

ma, altri alla seconda. 

  
LE PICCOLE STRUTTURE 

TRADIZIONALI 

 

In tale contesto diventa assai im-

portante spostare ed estendere il 

concetto gerarchico alle poche 

residue strutture spiritualmente 

valide che ancora difendono o 

conservano una tradizione degna 

di questo nome. 

Fino a qual punto una salda e 

corretta gerarchia può contri-

buire alla ricerca del Vero, della 

liberazione e della salvezza?  

Ovviamente dobbiamo dare per 

scontato che tale gerarchia sia 

attribuibile ad un ordine spiritual-

mente legittimo e corretto: il che 

spesso vuol dire ad un “capo” 

credibile. Senza questa premessa 

il resto ha ben poco senso ma, se 

tale collegamento è solido, rite-

niamo che soltanto attraverso una 

efficace struttura gerarchica l’or-

dine possa essere mantenuto con 

efficienza e rispetto per quanto 

accade in ogni manifestazione 

della natura. Non parlo soltanto 

di gerarchia esterna (che pure è 
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necessaria) ma di gerarchia dei 

cuori. 

In una struttura sacra (piccola o 

grande che sia) il trasferimento 

dei principi dottrinali e gerar-

chici non deve avvenire attraver-

so uno schema laicamente bu-

rocratico ma attraverso il ricono-

scimento, sia razionale che, so-

prattutto, sovrarazionale della re-

te “mistica” che sovrintende la 

struttura. 

Compito del neofita, dell’ini-

ziando, o comunque di colui che 

proviene dall’esterno è cercare di 

riconoscere interiormente, più ra-

pidamente possibile, la gerarchia 

esteriore e di amarla, rispettarla 

e sostenerla. 

Abbiamo anche detto in altri 

scritti come tale “ri-conoscenza” 

non sia così semplice, soprattutto 

perché il mondo delle “bufale ini-

ziatiche”, filosofiche e spirituali 

non è mai stato così esteso e po-

tente come ai nostri giorni.  

Ma, una volta che tale rete di ge-

rarchia metafisica abbia acceso 

qualche barlume di speranza nel 

cuore di chi cerca, vanno seguiti 

virtuosamente i principi utili al-

l’approfondimento del viaggio 

appena iniziato. 

Una struttura tradizionale e sa-

crale, non può separare il perse-

guimento virtuoso dal persegui-

mento realizzativo. Questo non 

vuol dire soltanto che la struttura 

deve avere un’etica solida ma che 

il principio sovrarazionale che 

determina le relazioni gerarchiche 

deve risalire alla radice delle Vir-

tù, analogamente a quanto rac-

contano l’ineffabile pseudo Dio-

nigi, il grande Filone d’Alessan-

dria o, in maniera assai esplicita, 

lo stesso Dante. 

Attenzione: la lettura di tale scala 

gerarchica è di tipo anagogico; se 

ci si impelaga nella pretesa di 

definire esclusivamente tramite 

leggi, riti, liturgie e “gradi” il 

buon andamento di una struttura 

spirituale, in breve, la stessa, si 

trasformerà in una torre di Babele 

o, ancor peggio, in una setta do-

minata dalla sete di “potere” e 

dall’arrivismo di alcuni; e questa 

cosa accomuna strutture grandi e 

piccole, nate con pretese, per così 

dire, spirituali ed ecumeniche e 

trasformatesi rapidamente in aspi-

razioni materiali ed economiche. 

Eros e Fanes ed Hermes sono i 

principi di una vera armonia ge-

rarchica spirituale; in chiave cri-

stiana, potremmo dire l’Amore, la 

Sapienza e lo Spirito. 

  
LA GERARCHIA E IL RISPETTO 

 

In una struttura spirituale gerar-

chicamente corretta il rispetto per 

gli “anziani”, che oggi è andato 

decisamente in obsolscenza, è un 

elemento cardine. Non è detto 

che all’anzianità corrisponda ne-

cessariamente una gerarchia car-

diaca altrettanto profonda, ma 

nell’anziano c’è un patrimonio ir-

rinunciabile, che oggi dà quasi 

fastidio riconoscere: l’“esperien-

za”. Rispettare l’esperienza vuol 

dire rispettare il Dolore, la Fa-

tica e l’Amore che, chi ha espe-

rienza, ha investito nel suo cam-

mino. Se vogliamo che in un fu-

turo la nostra esperienza venga 

rispettata dobbiamo innanzitutto 

rispettare chi ne ha fatta più di 

noi. 

Questo non vuol dire deferenza 

“fantozziana”, ma ascolto, dispo-

nibilità e, soprattutto, amore e 

obbedienza. I collegi monastici, 

così come le confraternite dei me-

stieri, così come quelle guerriere, 

improntavono le loro regulae su 

tali principi. 

Dal punto di vista gerarchico tale 

ragionamento si riferisce soprat-

tutto ai rapporti con il capo. Se 

abbiamo riconosciuto lo ius del 

capo, potremo e dovremo anche 

accettare le sue defaillances. Il 

momento che non riconosciamo 

più il suo ius (o per indegnità del 

capo medesimo o per nostra i-

gnoranza) lo abbandoneremo, con 

dignità e rispetto. 

Le fedeltà ad oltranza, quando 

non si capisce più a cosa si è fe-

deli, diventano “tribali”( nel sen-

so asfittico del termine e non in 

quello di una sacra antropologia) 

e si sviluppano per difendere la 

paura di perdere l’idea (o i privi-

legi) acquisiti e non la Verità che 

temiamo di trovare.  

Tutto ciò potrebbe sembrare ov-

vio; in realtà non è così facile ca-

pirlo, proprio a causa delle pre-

venzioni che ognuno di noi si 

porta dietro e dello sfacelo animi-

co nel quale ci dibattiamo. 

L’anziano, in realtà, porta su di 

se il “peso” del Vero. E ciò indi-

pendentemente dal fatto che ab-

bia raggiunto o meno una totale o 

parziale chiarezza della mente o 

la liberazione interiore. 

Dicono i saggi che il peso della 

Verità sia terribile anche se me-

raviglioso, man mano che uno ne 

prende coscienza. Mi permetto di 

ricordare uno dei più “filosofici” 

complessi e meno studiati “santi” 

cristiani: San Cristoforo che, 

nell’attraversare le insidie del fiu-

me dell’esistenza, prende co-

scienza del peso enorme della Ve-

rità e della Via che lui porta sulle 

spalle e che, nella leggenda, è 

rappresentata da Gesù “bambino” 

che si rivela pesante come un 

macigno e rischia di affogarlo. 

Mica è facile sopportare la 

Verità, su se stessi, sulla Vita, 

sulla Via, sulla Morte. È molto 

più facile baloccarsi con una ve-

rità surrogata… a nostra imma-

gine e somiglianza, ancor meglio 

qualora ci venga somministrata 

ex cathedra. 

Ma la bellezza, la gioia e la li-

berazione (come spiegano in via 

simbolica tanti miti, da quello di 

Er, a quello della Caverna plato-

nica) derivano proprio dall’accet-

tazione del peso della Verità: 

l’unico peso che rende equilibrata 

la bilancia della giustizia sublime 

(che gli egiziani rappresentavano 

così ieraticamente nella bellis-

sima Maat alata, e che i cristiani 

hanno deposto nella spada e nella 

bilancia di Michele). 

   
LA SCALATA ALL’ALBERO DELLA 

VERITÀ 

 

Può esistere una Verità che non 

sia Libertà? Nella chiave ieratica 

che stiamo cercando di proporre 

noi, ovviamente no. La Verità, 

come abbiamo accennato nelle 

righe precedenti inseguendo, an-

che se sbrigativamente, la meta-

fisica neoplatonica, si raggiunge 

entrando nella selva delle paure, 

nella selva delle presunzioni (o 

delle illusioni) e, di conseguenza, 

degli attaccamenti: in altre paro-

le, nella selva dell’Ego e non 

soltanto nella selva delle nostre 

biblioteche. È lui, il famosissimo 

e misconosciuto “ego” quello che 

ha veramente paura di morire, di 
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perdere, di perdersi, di non ri-

trovare quel personaggio che ha 

sempre identificato con l’imma-

gine (appunto: imago) che vede 

allo specchio. È lui che non ha 

nes-sun interesse per la Verità. E’ 

lui che vuole certezze e abitudini 

ideali e che le vuol spremere tutte 

dai frutti dall’Albero della Cono-

scenza. L’albero della Vita e del 

Vero mette paura, come ogni axis 

mundi… che si rispetti e, nelle 

leggende artiche, ci salgono solo 

gli sciamani! 

Se volessimo spingerci oltre do-

vremmo parlare della Verità in-

sita nell’Albero della Vita, cioè 

nel primo dei due alberi coesi-

stenti nel Paradiso biblico; anzi 

nella riunificazione di quest’albe-

ro con quello della Conoscenza 

(ma per approfondimenti v. bi-

bliografia). 

Coloro che, per fortuna o per di-

sgrazia, hanno deciso di riposare 

all’ombra di quell’albero dove 

anche le saghe nordiche appen-

dono le rune danzanti, dovranno 

prima o poi tentarne la scalata. E 

come apparirà sicuramente evi-

dente a chiunque abbia un mini-

mo di confidenza con gli apparati 

simbolici arcaici, sopra quell’al-

bero si sale gerarchicamente se-

guendo un processo inverso ri-

spetto alle “scalate” che la mag-

gior parte di noi è abituato a 

prendere in considerazione. 

L’Albero di cui parliamo, e che 

interessa il cercatore dal cuore 

puro, ha il tronco e le radici in 

cielo e non nella terra. Per cui, 

noi, lillipuziani scalatori, invece 

di tendere ad inseguire il mol-

tiplicarsi del “fogliame” mentale 

e dottrinale, invece di disperderci 

per “li rami” della conoscenza 

umana, della forza razionale o 

della forza bruta (che a volte si 

assomigliano), dobbiamo effet-

tuare una rapida conversione 

operativa. Si tratta di perdere e di 

spogliarsi progressivamente degli 

abiti mentali acquisiti, di cercare 

il tronco misterioso dell’albero 

purificando il cuore e le idee, an-

dando alla ricerca della terra ce-

leste, quella che i Crociati e i Mu-

sulmani chiamavano Terra Santa. 

È solo una volta che si sia per-

corso integralmente, inversamen-

te e gerarchicamente tale tronco 

(come recitano sia la cabala che 

le dottrine ermetiche), che si tro-

veranno le vere radici che trag-

gono linfa dallo spirito, e che 

inizierà un nuovo tipo di cono-

scenza. 

Tutti oggi, ma proprio tutti, di-

chiarano egoicamente la guerra 

all’ego. Ma la potenza di tale mi-

stero è realmente grande e protei-

forme, e per risolverlo non basta 

pensare di essere nel cammino. 

Bisogna entrarci sul serio nel 

mezzo del cammino (proprio nel 

mezzo) dalla porta della “Città 

dolente”. 

Ciò significa che, nella coscienza 

illuminata, s’infrangono natural-

mente le sbarre dell’ego e quindi 

colui che si realizza …non ha 

raggiunto proprio nulla ma, fi-

nalmente si è fermato e si è fatto 

raggiungere dallo Spirito. 

La Verità spirituale è veloce, vo-

la, ed ha le stesse ali della Salvez-

za, ma noi scappiamo terrorizzati 

quando minaccia di prenderci. 

La gerarchia, in tale contesto, 

educa alla pazienza ed al rispetto 

delle sette virtù classiche, o quan-

to meno alla verifica della con-

sistenza delle medesime nelle 

priorità di ognuno. 

Tale gerarchia, magico ordinato-

re delle le priorità secondo un 

criterio metafisico, orienta l’ani-

ma e la predispone all’ascolto. 

Un sistema gerarchico privo di 

un ordinamento virtuoso e ce-

leste, che preceda qualsiasi ordi-

namento umano, non ha alcun 

senso. Le leggi stesse, del sistema 

gerarchico devono avere una os-

satura virtuosa nella quale l’ani-

ma del praticante riconosca la 

trasformazione del cuore e non 

l’esaltazione stentorea di un prin-

cipio più o meno esaltante o gr-

atificante per la psiche. 

Ecco perché la “discussione” o il 

“dibattito” in un sistema gerar-

chico come noi lo intendiamo (e 

come ad esempio era quello pita-

gorico) erano ritenuti strumen-ti 

inutili e sterili. 

Prima bisognava imparare ad a-

scoltare (scienza, come tutti sap-

piamo, difficilissima), poi a com-

prendere (siamo già oltre l’ap-

prendimento meramente raziona-

le), poi a innamorarsi del sistema 

virtuoso che sottende la gerarchia 

(e questo riguarda i pochi che 

hanno compreso), e infine si po-

teva esprimere e toccare l’idea 

embrionale. Tale idea bambina 

ha (per coloro che ne capiscono 

qualcosa) sette sorelle maggiori 

(le Virtù) e  tre madri (le Grazie); 

è nata da un… colpo di luce 

che ha “ucciso” il vecchio padre, 

vittima del desiderio, del bisogno, 

del pregiudizio e del caos. 

Ecco perché un sistema gerar-

chico deve partire dall’insegna-

mento generoso e consapevole, 

dalla schola philosophica dove, 

prima di apprendere le leggi si 

apprendano le virtù. Si appren-

dano attraverso la bellezza e l’u-

miltà e non attraverso lo sforzo e 

la superbia. 

Lo sforzo e la superbia hanno 

sempre causato ernie fastidiose, e 

non hanno mai favorito l’apertura 

della mente e del cuore. 
 

CLAUDIO LANZI 
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L'AUTUNNO 

 

 
 

Fonte Istock 

 

...Come d'autunno si levan le 

foglie/ 

l'una appresso de l'altra, fin che 

'l ramo/ 

vede a la terra tutte le sue 

spoglie/... 

(Dante, Inf III 112-114) 

 

 

L'equinozio d'autunno, o discen-

dente, è nella tradizione il quarto 

pilastro dell'anno nella grande 

Croce Zodiacale, le cui braccia 

delimitano le stagioni riunendosi, 

come alberi ricurvi,  nel Polo Ce-

leste.  

I 4 pilastri formavano  i due cer-

chi massimi chiamati coluri (me-

ridiani celesti che passano per i 

punti equinoziali) . 

La notte dura quanto il dì nel-

l'equilibrio della luce: la luce nel-

l'ora del Tramonto, l'egizio Tum,  

si bilancia con l'oscurità incipien-

te e tende lentamente verso la 

morte. Una morte che prende la 

natura interna ed esterna,  in un 

periodo in cui passato e presente 

tendono a manifestarsi contempo-

raneamente, secondo usi ripresi 

dai moderni con le festività  dei 

defunti.  

Astrologicamente il Sole entra 

nella Bilancia, simbolo di equili-

brio, segno d'Aria: intelligenza e 

riflessione. 

Termina il periodo dei frutti ed i-

nizia quello della semina: la Na-

tura si ritrae in se stessa prima di 

rifiorire in Primavera, inzia il 

letargo per il prossimo risveglio 

dopo la lunga oscurità invernale: 

quattro stagioni per quattro tra-

sformazioni: il tempo degli Alc-

himisti per il Volo della Fenice. 

È dunque arrivato l'autunno nel-

l'emisfero settentrionale e le notti 

si sono rapidamente allungate. È 

finito il «meriggiare pallido e 

assorto» di Montale per l'atte-

nuarsi delle luci nelle sere di au-

tunno, prima del sipario natalizio 

della notte d'inverno (Calvino, 

“Una notte d'inverno”): è il tem-

po delle melanconiche serate di 

Hesse in “Eleanor”, del «pallido 

autunno» del Cardarelli, dei «lun-

ghi singhiozzi dei violini d’autun-

no» di Verlaine, quando «la terra 

comincia a dormire sotto una 

coperta di foglie leggere» di 

Roberto Piumini. 

Nell'antichità classica canta Vir-

gilio che «quam multa in silvis 

autumn ofrigore primo/lapsa ca-

dunt folia» (Eneide, VI 309-312). 

Per la religione Mithraica era il 

tempo di Cautopates (la fiaccola) 

in basso a rappresentare il tra-

monto e la luce d'autunno. 

La Tradizione celtica chiamava 

l'equinozio discendente Alban El-

fed, coè "Luce d'autunno", rap-

presentando la seconda festività 

del raccolto.  

  

 
LE PRINCIPALI  

COSTELLAZIONI D'AUTUNNO 

  

Per chi ama volgere lo sguardo al 

cielo, la volta stellata autunnale 

eprime i suoi messaggi reconditi.  

Il triangolo estivo Deneb-Vega-

Altair (stella alfa del Cigno, Lira 

e Aquila) sta declinando verso il 

tramonto ad Occidente,  mentre la 

brillante Arcturus scompare or-

mai in primissima sera e così 

anche il Cigno (costellazione del 

primo Re dei Liguri, Cycnus), im-

magine celeste ricordata dal greco 

Pausania: «Il cigno canta prima 

di morire, cioè l'anima del re 

sacro s’allontana dal mondo ac-

compagnato dal suono della mu-

sica» (che siano le armonie delle 

sfere celesti?) 

Domina a Sud-Est il quadrilatero 

di Pegaso, il cui lato orientale se-

gna approssimativamente il colu-

ro degli equinozi.   

Andromeda, la principessa inca-

tenata, la «dominatrice di uomi-

ni» di Manilio: «Il vincitore di 

Medusa fu vinto alla vista di An-

dromeda». 

Andromeda ha sua stella più bril-

lante  proprio nel vertice superio-

re  orientale del quadrato di Pega-

so: è il suo capo reclinato sul ven-

tre del cavallo.  Ma non è debole 

e remissiva: rappresentava Astar-

te e Ishtar, divinità orientale ed 

egizia legate in particolare alla 

fertilità. 

Essa comprende la grande ga-

lassia M31, apparentemente una 

nuvoletta di fumo grande quasi 

come la Luna piena, in cieli tersi 

visibile ad occhio nudo; culmina 

alla mezzanotte nella seconda set-

timana di ottobre. Suo padre è 

Cefeo, che è disposto più in alto. 

Il mostro cetus, ingannato dal-

l'ombra di Perseo, giace in parte 

già sotto l'orizzonte, e a N-E, ap-

pena sotto Andromeda, splende 

lui, Perseo, l'eroe che decapitò 

Medusa dal cui sangue nacque il 

cavallo alato, con il suo doppio 

ammasso aperto (h e χ Persei o 

M34). Sull'orizzonte di N-E sor-

gono l'Auriga e il Toro con le 

Pleiadi meravigliose, l'ammasso 

stellare aperto delle sette sorelle 

azzurre, l'asterismo forse più noto 

dopo la “Cintura di Orione”. 

All'altezza di 15° sull'orizzonte 

sud è ben visibile la lucente Fom-

halaut, alfa del Piscis Austrinus. 

Gemelli e Orione ricompaiono 

più tardi nel cielo orientale.  

Se l'inquinamento luminoso del-

l'atmosfera e la fase lunare con-

sentono, è possibile ammirare da 

est ad ovest passando per  Cefeo, 

il nastro luminescente della Via 

Lattea, la nostra Galassia, la con-

troparte celeste del Nilo, il rifles-

so del Gange, il Fiume di luce 

ebraico, il getto di latte di Giu-

none  troppo avidamente poppato 

dal neonato Ercole.  

La Luna d'autunno si presenta al 

massimo del suo fascino, meri-

tando un'attenzione tutta partico-

lare. 

 
LA LUNA  D'AUTUNNO 

 

La luna quasi a mezza notte 

tarda/ 

facea le stelle a noi parer più 

rade/ 
 

(Purgatorio, XVIII 76) 

 

Più la luce della luna risplende  

più si riduce 

il numero degli astri, fuggendo 

quelli che non  

hanno nome alcuno. 

 

(Marco MANILIO,  

Astronomicon, Libro I) 
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Al tramonto del Sole sorge Se-

lene, l'occhio della notte, levan-

dosi dai flutti e percorrendo il 

cielo su un carro trainato da due 

cavalli bianchi: così appare ancor 

oggi sul frontone orientale del 

Partenone, a riscontro di Elios. 

All'equinozio di autunno  la decli-

nazione del Sole è nulla mentre è 

in aumento quella della Luna: la 

luna piena sorge allora verso il 

tramonto del sole ed  il  ritardo 

giornaliero del suo sorgere  è mi-

nore dell'ora, che si verifica negli 

altri periodi dell'anno. Essa, 

inoltre, mantiene altezza sull'oriz-

zonte quasi costante ogni sera, 

mentre d'estate la luna piena per-

mane visibile per breve tempo  

(al contrario dell'inverno), quan-

do essa sta a lungo ad altezze ele-

vate).  Il crepuscolo fa così dolce-

mente il suo ingresso in una con-

tinuità di illuminazione che in 

passato serviva a prolungare il la-

voro del  raccolto nei campi.  

È la Lune de Moisson,o Harvest 

Moon, delle latitudini settenario-

nali. Lo stesso fenomeno cono-

sciuto dai babilonesi  fu utilizzato 

per la raccolta dei datteri proprio 

in questo periodo. Ad essa succe-

de, al successivo plenilunio, la 

Hunter's Moon,che, sia pur con 

caratteri meno accentuati, favori-

sce non più i raccolti ma i caccia-

tori, per iniziare il nuovo ciclo. 

 
ALBERTO BAUDÀ                 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Edvard Much 

Notte di stelle 
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IX 

TEOLOGICA 
A cura di  

MARIA ADELAIDE PETRILLO 

 

«In principio era il Verbo, e il 

Verbo era presso Dio, e il 

Verbo era Dio»  

(Giovanni, I 1) 

 
SAN SEBASTIANO  

 
 

 
 

N. Blasset, Cattedrale di Amiens, 1634 

 

Continuiamo lo studio sul Ca-

stello di Serrazzano, che da secoli 

custodisce tra le sue mura segreti 

e misteri.  

Questa volta ci soffermiamo sul-

l’antico oratorio di San Sebastia-

no. 

Il culto rivolto a San Sebastiano 

fu per secoli molto vivo nel ca-

stello di Serrazzano che si trova 

sotto Volterra, nel Comune di Po-

marance.  

In particolare il Santo si venerava 

come protettore contro la peste.  

 

Nel Medioevo  vi furono epide-

mie terribili e san Sebastiano con 

san Rocco, era invocato come 

protettore contro questa tremenda 

malattia. Intorno al  1348, anno 

culmine della pestilenza trecen-

tesca, nel  territorio volterrano 

sorsero numerose chiese dedicate 

a San Sebastiano; tutte erano  si-

tuate rigorosamente fuori le mura 

castellane,  perché sempre affian-

cate da uno “spedaletto” per la 

cura degli infetti e da un  cimi-

tero. Anche a Serrazzano l’orato-

rio era situato fuori dal castello 

con a fianco il piccolo cimitero. 

“Si trovava alla confluenza delle 

strade esterne al castello e rag-

giungeva i poderi della Casa, 

dell’Ac uabona, del Poggetto 

Rosso… era sulla via del Mulino, 

di una delle fonti… lungo  uesta 

strada transitavano viandanti e 

pellegrini (Vallini, Moretti, Fab-

bri “Serrazzano, un borgo, una 

storia”).  

Non conosciamo l’epoca in cui 

l’oratorio e il cimitero furono edi-

ficati, sappiamo comunque che 

era già costruito al tempo della 

peste scoppiata nel 1500 che por-

tò nel volterrano morte e carestia. 

Sappiamo inoltre che l’oratorio fu 

restaurato nel primo ventennio 

del 1600 e che nel 1631 vi fu la 

grande peste portata dai Lanzi-

chenecchi in Italia (raccontata dal 

Manzoni nei Promessi Sposi). 

Anche il castello di Serrazzano 

subì l’epidemia e la carestia e l’o-

ratorio fu abbandonato al de-

grado. Date le circostanze però, la 

devozione al Santo non subì  fles-

sioni e dalla Chiesa di san Dona-

to, partendo dall’immagine della 

Beata Vergine, si raggiungeva o-

gni mese, in processione, l’ora-

torio di san Sebastiano per invo-

care la protezione della popola-

zione. Nel 1696 l’oratorio fu 

completamente restaurato. Inoltre 

troviamo un nuovo restauro circa 

un secolo dopo quando furono 

rinforzate anche le mura di cinta 

del Cimitero. L’oratorio veniva 

allora impiegato come sala mor-

tuaria. Alla fine dell’ottocento si 

costruì un nuovo cimitero in cima 

alla collina… Oggi, là dove sor-

gevano l’oratorio e il camposanto 

vecchio, vi è un posteggio di au-

tomobili che purtroppo, per mez-

zo secolo, non ha conserva alcun 

ricordo della passata storia.  

 
 

L’antico oratorio in origine era una 

piccola chiesa dedicata al culto di San 

Sebastiano. In seguito fu adibito a 

mattatoio (foto del 1929) 

 

 
 

Uno scorcio del Camposanto vecchio 

 

L’oratorio era esattamente nel 

punto dove oggi è stata collocata 

la stele che intitola la piazza a 

San Sebastiano. Nel 1972 il Co-

mune di Pomarance fece costruire 

su  questa area l'attuale parcheg-

gio: nessuno a qual tempo aveva 

intuito che accanto al toponimo 

“camposanto vecchio” quella pic-

cola costruzione doveva avere 

ben altro ruolo, che non un sem-

plice mattatoio. 

 

 
 

Ferdinando Cerri: stele nella piazza 

intitolata a  san Sebastiano 
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In ricordo dell’antico oratorio di 

San Sebastiano è stata posta una 

stele opera del compianto artista 

Ferdinando Cerri. L’opera è rea-

lizzata in creta, per il tondo che 

riporta in alto il castello e in bas-

so l’antico oratorio (la creta è ma-

teriale presente nelle terre di Ser-

razzano: nel castello esisteva fino 

alla metà del secolo scorso una 

fornace per la cottura dei matto-

ni). La scritta sul retro del tondo è 

realizzata con la tecnica dell’in-

gobbio. La struttura è in acciaio 

corten. Bello il connubio tra la 

friabilità della creta e la forza del-

l’acciaio, che richiama anche le 

colline metallifere su cui sorge il 

castello di Serrazzano. Le orme 

possono avere diversi significati: 

rappresentano i passi di pellegrini 

in viaggio. In tanti, diretti verso 

Roma, sono certamente passati da 

questo luogo nel corso della sto-

ria, per cercare un rifugio, un sol-

lievo, un aiuto... Il cammino è 

simbolo della vita cristiana: cia-

scuno compie il proprio personale 

viaggio. Sappiamo inoltre che per 

lungo tempo, ogni prima Dome-

nica del mese, dalla Chiesa di san 

Donato i fedeli raggiungevano in 

processione la chiesa di san Seba-

stiano, al quale erano particolar-

mente devoti… Ma le orme pos-

sono significare anche il cammi-

no dei giovani che vanno verso il 

domani. Passi dunque, compiuti 

nel passato e  rivolti con speranza 

verso un futuro migliore. 

 

Chi è san Sebastiano 

 

Sebastiano nacque a Milano nel 

255 dopo Cristo (altri ritengono 

fosse nato a Narbonne in Fran-

cia), quando erano imperatori 

Massimiano e Diocleziano. Gli fu 

affidato il comando di una coorte,  

ricoprì il ruolo di capitano della 

prima guardia pretoriana, incarico 

che veniva concesso solo a per-

sone di grande onore. Fu amico di 

entrambi gli imperatori e poiché 

era obbediente e affidabile, di-

venne guardia del corpo di Dio-

cleziano. Seppe sfruttare la posi-

zione raggiunta per esprimere la 

sua appartenenza al Cristo. Egli 

poteva come soldato visitare i 

carcerati e seppellire i martiri. 

Nella “Legenda aurea” Jacopo da 

Varazze sottolinea che  il giovane 

accettò di intraprendere la carrie-

ra militare per stare vicino e por-

tare sollievo e conforto ai cri-

stiani che affrontavano il marti-

rio, esortandoli a sopportare e re-

sistere per ottenere così la gloria 

promessa dal Signore.  

Si racconta che i gemelli Marco e 

Marcellino, invitati a rinnegare la 

fede cristiana, si rifiutarono e fu-

rono perciò condannati alla deca-

pitazione, ma con le sue parole il 

giovane seppe convincerli a rima-

nere saldi nella fede.  

Nicostrato, che era stato incari-

cato di eseguire la sentenza, libe-

rò i due condannati implorando 

su di sé la pietà di Sebastiano e in 

quella circostanza in tanti si 

convertirono al Cristianesimo. Si 

raccontano anche molti miracoli 

avvenuti per intercessione del 

santo, in seguito ai quali molti 

accoglievano la fede cristiana … 

ma le persecuzioni imperver-

savano! 

Fabiano, funzionario imperiale, 

chiese udienza a Massimiano e 

Diocleziano per informarli che 

Sebastiano era cristiano. I due 

imperatori lo convocarono e gli 

chiesero perché si mettesse con-

tro di loro e si rifiutasse di sa-

crificare agli dei. Il giovane, ri-

cordando quanto aveva affermato 

Gesù: ”Date a Cesare quel che è 

di Cesare e a Dio quel che è di 

Dio”, rispose che onorava Cristo 

e Lo pregava di proteggere l’im-

pero, perciò non riteneva affatto 

che la sua fede potesse in alcun 

modo nuocere a Roma. Tuttavia i 

due imperatori diedero ordine di 

legarlo ad un palo ( la stessa cosa 

era avvenuta a Gesù per la fla-

gellazione) nel Campo Marzio e 

che venisse ucciso dagli arcieri 

con le frecce che dovevano mas-

sacrarlo. Dopo una “pioggia” di 

frecceI compagni, convinti della 

sua morte, lo lasciarono lì perché 

venisse sbranato dalle bestie 

selvatiche, ma gli animali non lo 

toccarono. Si racconta che, forse 

per un intervento della Provvi-

denza, non fu colpito al cuore e 

quindi potè sopravvivere.  

Nella notte, Lucina, (altri la in-

dicano col nome di Irene) una pa-

trizia romana, venne per recupe-

rare il corpo e si accorse che era 

ancora vivo. Lo fece trasportare 

in casa sua, lo curò con grande 

amore e Sebastiano guarì.  

 

 
 

E. Ter Brugghen  

Sebastiano curato da Irene   

1625 

Qualche tempo dopo egli si pre-

sentò di nuovo ai due imperatori 

mettendosi sulla scalinata del pa-

lazzo imperiale, per rimproverarli 

di tutto il male che facevano ai 

cristiani e li invitò a convertirsi 

alla fede in Cristo. Avendolo ri-

conosciuto, i due ordinarono che 

fosse frustato e bastonato e get-

tato nella cloaca massima, in mo-

do che  il corpo venisse disperso 

e non si potesse più né seppellirlo 

né venerarlo. 

Era il 20 gennaio del 305. 

Nella notte Sebastiano apparve in 

sogno a Lucina (Irene) rivelan-

dole dove era stato gettato; così 

fu recuperato il suo corpo che ot-

tenne la sepoltura “ad catacum-

bas” (da lui presero il nome di 

Catacombe di san Sebastiano). Lo 

Stato Romano concedeva un luo-

go, ma che non si trovasse lungo 

le vie, come avveniva per i Ro-

mani, perché la povera gente po-

tesse seppellirvi i propri morti. Le 

catacombe erano dunque un ipo-

geo in cui il corpo poteva riposa-

re sottoterra in pace, in attesa 

della Risurrezione. 

La basilica minore di San Seba-

stiano fuori le Mura si trova sulla 

Via Appia.  
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G. Giorgetti  

San Sebastiano, 1672 

 

Sotto vi erano le catacombe dove 

venne sepolto il santo, da lui 

deriva il nome della basilica. I 

resti di Sebastiano si trovano sul-

l’altare vicino a una splendida 

scultura che lo rappresenta, opera 

di Giuseppe Giorgetti, ispirata a 

un disegno del fratello Antonio.  

 

 

 

 

 

 
G.L. Bernini Museo Thissen 

Madrid 1617(?) 

 

 

 

 
 

Perugino  

San Sebastiano, 1495 

 

Alcune note sulle Catacombe 

 

Prima dell'avvento del cristiane-

simo i romani usavano chiamare i 

loro luoghi di sepoltura con il 

vocabolo greco "necropolis", cioè 

la città dei morti. 

I primi cristiani, invece, pre-

ferirono denominarlo "cimitero", 

dal greco "koimào" che significa 

"dormire". Le catacombe erano 

situate “presso le cave” (dal greco 

“katà kymbas“) di tufo e poz-

zolana. Il tufo è pietra morbida e 

porosa e la pozzolana una specie 

di malta. La friabilità del mate-

riale costrinse a costruire gallerie 

larghe solo un metro circa e cu-

bicoli di ridotte dimensioni. Le 

catacombe avevano una funzione 

prettamente funeraria e la pre-

senza dei fedeli era solo per cele-

brare la memoria di un defunto e 

non un nascondiglio o un luogo 

segreto in cui la comunità cri-

stiana si riuniva per sfuggire alle 

persecuzioni.  

Molti studiosi ritengono che il 

complesso di San Sebastiano 

abbia ospitato temporaneamente i 

resti dei santi apostoli e martiri 

Pietro e Paolo e che le loro 

spoglie si trovassero all'interno di 

questo piccolo monumento. Si 

può ritenere che il cimitero si 

trasformò in luogo di culto 

cristiano dal momento in cui le 

spoglie dei due apostoli vi furono 

sepolte. 

 

Percorrendo le gallerie della cata-

comba si può notare la grande 

varietà delle tombe e delle deco-

razioni. Ogni tomba aveva il suo 

piccolo contrassegno per essere 

riconosciuta, spesso un oggetto o 

un semplice frammento: lucerne, 

recipienti in ceramica, monete, 

orecchini, braccialetti, collane, 

conchiglie, bambole, campanel-

lini… alcuni simboli dell’icono-

grafia cristiana, come il “pesce”, 

in greco “ikzùs“, (acronimo di 

Jesùs Kristòs, Theoù uiòs sotèr, 

le iniziali significano: “Gesù Cri-

sto, figlio di Dio, Salvatore”) rin-

venuti in questi sepolcri, indicano 

una precoce presenza cristiana; il 

passaggio dalla fase pagana a 

quella cristiana avvenne però 

sicuramente in modo graduale.  

 

 
 

In molti casi, un nome tracciato o 

un graffito sulla calce di chiusura, 

ci ha tramandato la memoria del 

defunto.  

 

 
 

I formulari delle iscrizioni che vi 

sono state rinvenute, improntati a 

particolare semplicità: indicano il 

grado di parentela, ricorre l’ag-

giunta dell’aggettivo dulcis al no-

me dei defunti, la grafia è molto 

curata. 

Un evento fondamentale per lo 

sviluppo e la notorietà della 

catacomba, fu la deposizione del 

corpo del martire Sebastiano. La 

venerazione dei fedeli per questo 

testimone di Dio provocò muta-

menti profondi all'interno della 

catacomba.  
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San Sebastiano protettore 

contro la peste 

 

San Sebastiano viene considerato 

protettore contro le epidemie del-

la peste perché la diffusione della 

malattia veniva raffigurata come 

una pioggia di frecce.  

Nei primi secoli  la figura di Se-

bastiano si sovrapponeva spesso a 

quella di Apollo, il dio greco, che 

con frecce infette aveva sparso 

l’epidemia nella città di Troia.  

Già dai suoi contemporanei fu 

considerato santo e invocato nella 

peste, perché aveva superato il 

primo martirio (le frecce rappre-

sentavano gli strali pestiferi) ed 

era sopravvissuto, così come si 

poteva sopravvivere alla malattia 

della peste, riprendendo a vivere.  

Sebastiano incarna un ideale di 

bellezza forte, vigorosa, vincente 

anche sui tormenti più atroci 

come quelli causati da malattie 

sconosciute e incurabili per quei 

tempi, ma gli uomini avevano 

imparato a convivere con queste 

epidemie sviluppando intorno ad 

esse una rete di solidarietà so-

ciale, costituendo le confrater-

nite. Anche nel castello di Ser-

razzano ve ne furono, formate da 

persone pie e generose. 

Sebastiano è considerato il pro-

tettore degli arcieri, dei soldati, 

della polizia, dei vigili urbani.  

 

 

San Sebastiano nella 

Letteratura e nell’Arte 

 

Il martirio di San Sebastiano ven-

ne scritto da Gabriele D’Annun-

zio tra il 1910 e il 1911, in lingua 

francese perfettamente padroneg-

giata; fu il frutto dell’intenso fer-

vore creativo scaturito dall’incon-

tro tra lo scrittore e Claude De-

bussy. scenografo-costumista. 

Spettacolo colossale, leggendario, 

accanitamente discusso, in cui il 

martire è presentato come il gio-

vane amante dell'imperatore ro-

mano del IIIsecolo, Diocleziano. 

L’attrazione verso la figura di 

San Sebastiano ha radici antiche 

in D’Annunzio: « Il mio culto per 

San Sebastiano, pel saettato atle-

ta di Cristo, è antichissimo. Ri-

sale al periodo umanistico, della 

mia prima giovinezza».  

Al Vittoriale nella stanza del leb-

broso, concepita come luogo di 

meditazione ma anche simbolo 

della contemplazione della morte, 

troneggia una statua lignea di San 

Sebastiano. 

In “Contemplazione della morte” 

D’Annunzio leggerà al santo vec-

chio Bermond il suo “Mistero di 

san Sebastiano” e annota: «Com-

ponevo nella lingua cara a ser 

Brunetto» (inciso non casuale: 

Dante lo colloca tra i sodomiti). 

Bermond si commuoverà fino al-

le lacrime nell’ascoltare il marti-

rio del santo. 

 

 
 

Vittoriale degli Italiani: il San 

Sebastiano della Stanza del Lebbroso – 

Foto di Marco Beck Peccoz dal sito 

ufficiale del Vittoriale 

 

Prima del Quattrocento, Sebastia-

no era ritratto come un uomo a-

dulto, quasi vecchio, con la barba 

e completamente vestito. È solo 

col Rinascimento che la rappre-

sentazione del martire cambia 

radicalmente e si colora di toni di 

giovinezza, bellezza efebica e 

languore. È allora che, trafitto da 

frecce, il giovane martire assume 

un’espressione del volto come 

soffusa dal languore di un’estasi 

mistico-erotica.  

Nella pittura tantissimi grandi ar-

tisti e Maestri si sono cimentati 

nella rappresentazione di San 

Sebastiano, da Andrea Mante-

gna a Guido Reni, ma il più fa-

moso resta il quadro di Antonello 

da Messina. 

 

 
 

Mantegna, San Sebastiano 

1480, Louvre 

 

 
0 

Antonello da Messina, San Sebastiano 

1478, Dresda 

 

La sofferenza del martire è evi-

dente, ma anche maestosa, così 

come lo è la sua figura divina ap-

poggiata al tronco. San Sebastia-

no è un monumento alla fede. 

San Sebastiano e le sue “frecce di 

Sodoma” hanno cambiato conno-

tazione nel tempo, trasformandosi 

nella modernità in una vera icona 

dell’immaginario omosessuale. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Imperatore_romano
https://it.wikipedia.org/wiki/Imperatore_romano
https://it.wikipedia.org/wiki/Diocleziano
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Questa associazione è spesso 

individuata nelle raffigurazioni di 

Salvador Dalì, dovute alla sua 

stretta amicizia con il poeta omo-

sessuale spagnolo Federico Gar-

cia Lorca. Dalì lo chiamava “Se-

bastiano redivivo”.   

L’artista non fu capace di 

sottrarsi al mito del santo e ne 

scrisse la propria versione estetiz-

zante nel “breviario” intitolato a 

San Sebastián: nella sua corri-

spondenza con Garcia Lorca i-

dentifica col santo lo stesso poeta 

omosessuale. 

 

Quali insegnamenti possiamo 

trarre da san Sebastiano? 

 

Egli ebbe una fiducia  personale, 

profonda e vissuta,  nella Provvi-

denza divina.  

Fu assai vivo in lui il sentimento 

di appartenenza alla comunità 

cristiana. 

Anche noi, così come egli fece 

testimoniando nel suo impegno 

terreno di soldato la sua fede in 

Cristo, possiamo testimoniare la 

fede nel Vangelo, là dove vivia-

mo e operiamo. 
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X 

LA POESIA DEL MESE 
A cura di 

STEFANO BOTTARELLI 
 

 
«E l’amore guardò il tempo e     

rise, perché sapeva di non 

averne bisogno»  

(A. M. Rugolo) 

 
 

 

PIRRO MASETTI 

 

 
 

PIOVE 
 

Piove... E mi canta oggi l'anima... 

Vo sotto la pioggia leggero 

Come un fanciullo mattiniero. 

Non penso: fischietto: per nulla: 

Per una gioia che mi frulla. 

Ho il sole dentro di me. 

...Traverso il giardino 

D'Azeglio, come ogni mattino. 

E' uno squallore. Lo scalpiccìo 

Su foglie morte, nel moticcio: 

Ma rigermogliano in me. 

Grondano i rami degli alberi 

Nell'aria velata di pioggia: 

l tronchi son lustri. Una roggia 

Distesa è su tutte le aiole... 

Io non vedo intorno che sole, 

Che verde; e li porto in me. 

Piove... E non so quale anelito 

Mi dà questo alacre oblìo. 

Forse all'alba, l'occhio d'Iddio, 

Nell'ora del sonno più inerme, 

L'occhio che vede anche il verme 

S'è posato sopra di me. 
 

PIRRO MASETTI 

 

 

Lo scrittore Pirro Masetti, autore 

della presente lirica, dedicata 

dalla rubrica al mese di set-

tembre, è conosciuto come Pietro 

Mastri, pseudonimo anagramma-

tico del suo vero nome completo.  

Nacque a Firenze nel 1868 da En-

rico ed Emilia Bolognesi, ori-

ginari del Mugello.  

Trascorse l’infanzia e la prima 

giovinezza a Livorno, in Sicilia, 

in Sardegna, a Milano e Firenze 

seguendo il lavoro del padre, di-

rettore di dogana e perciò co-

stretto a spostamenti lungo tutta 

la penisola.  

Frequentò a Livorno il ginnasio e 

due anni di liceo; concluse gli 

studi liceali a Siracusa, dove, 

ancora adolescente, aveva inizia-

to a pubblicare alcuni scritti in 

riviste locali. Compì il primo 

anno di università a Catania, as-

sistendo alle lezioni di Mario Ra-

pisardi.  

Dopo essersi laureato in giuri-

sprudenza nell’88 a Pisa, si stabilì 

definitivamente a Firenze, dove 

esercitò l’avvocatura.  

Dunque lo pseudonimo e il rela-

tivo nome anagrafico, realtà di 

due vite coniugate: Masetti l’av-

vocato e Mastri il poeta; il primo 

«creatura diurna e feriale», il se-

condo «notturna domenicale e fe-

stiva», secondo la definizione 

dell’Orvieto.  

Anche per formazione Masetti fu 

letterato sui generis; pubblicò il 

suo primo sonetto dal titolo Nel 

fondo delle Cascine nella prima-

vera del ‘90 nella “Vita nuova”, 

medesima rivista che aveva ac-

colto anche alcuni primi com-

ponimenti lirici di Pascoli.  

Proprio nel ‘92, anno di consa-

crazione delle Myricae, venne 

pubblicata a Firenze la prima rac-

colta dello scrittore, dal tito-

lo Frammenti poetici, incentrata 

sul tema della natura e che rive-

lava ancora una certa immaturità 

della sua poesia, alla ricerca di un 

passo stilistico sicuro e originale, 

ma che concedeva troppo alla 

letterarietà risentendo dell’influs-

so dei maggiori poeti di fine Ot-

tocento, fra i quali soprattutto Pa-

scoli, Carducci e d’Annunzio. 

Tema predominante la celebra-

zione del mondo naturale an-

che in Maggiolata (1895), poe-

metto che Masetti compose in 

collaborazione con l’amico Or-

vieto. Lo scrittore fu tra i fon-

datori e animatori del periodi-

co “Il Marzocco”, proprio nel  

versante culturale fiorentino con 

Andrea Orvieto, Enrico Corra-

dini, Giuseppe Saverio Gargano e 

Diego Garoglio.  

Soltanto all’inizio del XX secolo, 

dopo Ode africana (1895), Ma-

setti pubblicò le prime sillogi nel-

le quali si intravvede una per-

sonalità artistica specifica e ori-

ginale, anche se non ancora pie-

namente definita. L’opera L’Ar-

cobaleno (Bologna, 1900) inizia-

va con una dedicatoria lettera alla 

sorella nel rimembrare gli avi 

contadini, a introduzione di poe-

sie attraverso le quali l’autore 

voleva compiere un percorso per 

tornare nel grembo della grande 

madre natura, come impulso pan-

teistico, che si traduceva spesso 

in bozzettismo, a fondare l’ispira-

zione dell’intera raccolta, anche 

se non erano rari i momenti ove si 

avvertiva una malinconica medi-

tazione tipica nella produzione 

della maturità e che costituì la 

cifra più autentica della scrittura 

di Masetti.  

Le tematiche poi muteranno in 

pochi anni e già ne Lo specchio e 

la falce (1907) assistiamo a un 

dettato poetico più calibrato e ri-

flessivo, che – sulla scia elegiaca 

del Pascoli dei Canti di Castel-

vecchio (1903) – trattava il desti-

no del mondo abbandonato all’in-

finito, l’essenza della vita umana 

e il suo ultimo senso.  

Per questa prima produzione i 

critici contemporanei scrissero di 

un’evidente paternità pascoliana. 

Dopo il 1907 le corde liriche del 

poeta tacquero improvvisamente: 

mantenne un rigido silenzio per 

tredici anni, nel corso dei quali 

l’attività di avvocato prese il so-

pravvento. Poi l’attività creativa 

riprese con La Meridiana  (1920), 

opera dedicata alla moglie (si era 

sposato nel 1908).  

Nel ‘16 fu sottoposto a una deli-

cata operazione chirurgica che lo 

costrinse sei mesi in ospedale e 

gli costò due anni di sofferenze 

fisiche. Ma quest’esperienza di 

dolore alimentò una nuova ispi-

razione lirica, accompagnata que-

sta volta da un sentimento reli-

gioso profondo, che lo portò a di-



 

 34 

chiarare che la poesia stessa è so-

prattutto Fede.  

La Meridiana preluse a La fronda 

oscillante (1923), dedicata al fi-

glio Enrico, nato nel 1909. Poi La 

via delle stelle (1927), raccolta 

considerata dalla critica la sua 

migliore produzione: si presenta 

come un’autobiografia poetica 

nella quale le liriche, disposte 

cronologicamente, legano il libro 

a una visione unitaria. Vi domina 

una sensibilità cristiana genuina e 

la percezione vibratile delle diffi-

coltà di una vita travagliata coin-

volgente anima e corpo. Montale 

al riguardo ebbe a scrivere che 

«…in certe nervose contrazioni, 

in certi sussulti improvvisi, in un 

formarsi e ridistendersi di nodi, 

nella concitazione stessa del suo 

discorso, il Mastri è poeta dei no-

stri giorni» (Le poesie di Mastri, 

in “La Fiera Letteraria”, 14 ago-

sto 1927).  

Questa concezione in anni in cui 

le avanguardie letterarie indiriz-

zavano la moda culturale, costi-

tuiva una difesa della tradizione 

da parte del poeta che, senza ca-

dere in tentazioni versoliberiste e 

nel rispetto della metrica tradizio-

nale, sapeva della necessità di 

svecchiare la poetica del tempo e, 

pur utilizzando metri canonici, si 

sforzò di costruire nuove combi-

nazioni ritmiche e strofiche es-

senziali alla sensibilità dell’artista 

moderno.  

Leggendo Su per l’erta, sono da 

ricordare almeno due intriganti 

interventi: quello sulla letteratura 

dialettale dal titolo La malerba 

dialettale, dal quale iniziò uno 

scambio epistolare con Luigi Pi-

randello sull’uso della lingua o 

del dialetto nella composizione 

letteraria; e quello sui rapporti di 

derivazione delle  Myricae  pa-

scoliane dai Bordatini di Severi-

no Ferrari (silloge di versi del 

poeta bolognese pubblicata ad 

Ancona nel ‘85), lavoro che su-

scitò una reazione irritata di Pa-

scoli, il quale in tale occasione 

definì Masetti uno dei «sacrilegi 

profanatori del tempio» (cfr.  

Lungo la vita di Giovanni 

Pascoli, pp. 714 s.), dove il tem-

pio era indubbiamente il sancta 

sanctorum della sua poetica. 

Masetti, secondo un manifesto di 

poetica personale, riteneva che la 

poesia era rinvenibile nelle cose, 

che doveva scaturire «dalle cose 

che più ci son familiari, che 

abbiamo tutti i giorni sotto gli 

occhi, perché la lunga consue-

tudine potrà più facilmente far-

cene comprendere […] l’intimo e 

recondito significato. […]. Ma 

cercare la poesia in cose fugace-

mente nuove e straniere è tempo 

perso» (Su per l’erta, cit., p. 171). 

Questo sentimento di continuità 

con il passato, come un carduc-

ciano «innovare conservando», 

era contenuto anche ne Il Giova-

ne e… l’Altro, in cui all’Altro, 

suo alter ego, lo scrittore faceva 

teorizzare che «il senso dell’u-

mano e del divino, che solo può 

far grande la poesia, non si acqui-

sta troncando ogni legame col 

passato […] con l’illusione di 

trasformarti in uomo nuovo sopra 

un mondo nuovo. […]. Bisogna 

sentirselo gravare sulle spalle, 

questo nostro vecchio mondo 

[…] e quanto più ti curverai sotto 

il peso, tanto più la tua anima si 

eleverà; e quanto più affonderai 

le radici in questo suolo di 

millenni, e tanto più metterai 

fronde nuove» (pp. 32 s.).  

«Poeta galantuomo», lo definì 

ancora il suo amico Orvieto, per 

la sincerità artistica sua e l’onestà 

di ispirazione.  

Pirro Masetti morì improvvisa-

mente a Firenze nel febbraio del 

1932. L’anno seguente vennero 

pubblicati – postumi e incompiuti 

– i suoi Ultimi canti (1933), su 

iniziativa dell’amico fraterno 

Bruno Cicognani. 
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XI 

IL SOFÀ DELLE MUSE 
 

A cura di ANGELA AMBROSINI 

 

«L'arte non riproduce ciò che 

è visibile, ma rende visibile 

ciò che non sempre lo è» 
 

(Paul Klee) 

 

 

FEDERICO  

GARCIA LORCA  

E LA LUNA 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

ROMANCE DE LA LUNA,  

LUNA 

 
La luna vino a la fragua 

con su polisón de nardos 

El niño la mira, mira. 

El niño la está mirando. 

 

En el aire conmovido 

mueve la luna sus brazos 

y enseña, lúbrica y pura 

sus senos de duro estaño. 

 

Huye luna, luna, luna. 

Si vinieran los gitanos 

harían con tu corazón 

collares y anillos blancos. 

 

Niño, déjame que baile. 

Cuando vengan los gitanos 

te encontrarán sobre el yunque 

con los ojillos cerrados 

 

Huye luna, luna luna, 

que ya siento sus caballos 

Niño, déjame, no pises 

mi blancor almidonado. 

 

El jinete se acercaba 

tocando el tambor del llano. 

Dentro de la fragua, el niño 

tiene los ojos cerrados. 

 

Por el olivar venían, 

bronce y sueño, los gitanos. 

Las cabezas levantadas 

y los ojos entornados. 

 

¡Cómo canta la zumaya! 

Ay, ¡cómo canta en el árbol! 

Por el cielo va la luna 

con un niño de la mano 

 

Dentro de la fragua lloran 

dando gritos, los gitanos 

El aire la vela, vela. 

El aire la está velando. 
 

 

 

 
 

 

LA BALLATA DELLA LUNA, 

LUNA 
 

La luna venne alla fucina 

col suo cesto* di nardi. 

Il bambino la guarda, guarda. 

Il bambino la sta guardando. 
 

Nell’aria commossa 

muove la luna le braccia 

e mostra, lubrica e pura, 

i seni di duro stagno. 
 

Fuggi luna, luna, luna. 

Se venissero i gitani 

farebbero col tuo cuore 

collane e anelli bianchi. 
 

Bambino, lasciami ballare. 

Quando verranno i gitani, 

ti troveranno sull’incudine 

con gli occhietti chiusi. 
 

Fuggi, luna, luna, luna 

che sento già i loro cavalli. 

Bambino, lasciami, non 

calpestare 

il mio pallore inamidato. 
 

Il cavaliere s’avvicinava 

suonando il tamburo del piano. 

Nella fucina il bambino 

ha gli occhi chiusi. 
 

Dall’uliveto venivano, 

bronzo e sogno, i gitani. 

Le teste sollevate 

e gli occhi socchiusi. 
 

Come canta il gufo, 

ah, come canta sull’albero! 

Per il cielo va la luna 

con un bimbo per mano. 
 

Nella fucina piangono, 

lanciando grida, i gitani. 

Il vento la veglia, veglia. 

Il vento la sta vegliando. 
 

[Traduzione italiana di Angela 

Ambrosini] 
 

* N.d.T. Il termine polisón, da Carlo 

Bo tradotto con “sellino”, indica que-

sto accessorio della moda femminile, 

successivo alla crinolina, con cui si 

rendevano più gonfie e strutturate le 

gonne nella parte posteriore, ma ri-

teniamo che la voce “sellino” in ita-

liano moderno sia fuorviante, non 

esistendo più questa accezione spe-

cifica riferita a uno specifico articolo 

della moda. Preferiamo quindi la tra-

duzione “cesto”, altro termine ai tem-

pi in uso per indicare lo stesso og-

getto e che nel testo di Lorca ben si 

adatta alla plurivalente semantica ita-

liana della parola, abbinata al richia-

mo dei fiori e per di più visivamente 

associata alla forma rotonda della Lu-

na.  
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La non comune combinazione di 

“Luna Blu” e di “Superluna” nel-

l’ultima notte d’agosto 2023 ha 

riacceso in tutti noi antiche fanta-

sticherie e pure quello strano desi-

derio di rapimento irrazionale che il 

nostro satellite esercita sulla psiche, 

quasi un’alta marea dell’anima. 

Dissonanti ma in egual misura ip-

notiche sono le sensazioni di timore 

e di attrazione per un evento che 

ciclicamente segna il calendario a-

stronomico. 

Ma lasciamo agli astronomi le loro 

esatte, matematiche valutazioni e 

addentriamoci nella suggestione 

con cui da sempre l’archetipo lu-

nare titilla l’estro poetico, essendo 

parte integrante di quell’inconscio 

collettivo che esula da esperienze 

personali rimosse. Il concetto jun-

ghiano di “realtà trascendentale”, al 

di là delle sue coordinate storiche e 

sociali, accomuna l’uomo moderno 

al primitivo ed è indubbio che la 

Luna incarni uno degli archetipi più 

dibattuti e perlustrati a livello arti-

stico in senso lato. Esempio para-

digmatico è il magma allegorico e 

onirico della luna lorchiana, ance-

strale entità cosmica spesso di natu-

ra esotericamente trina (come non 

pensare alle denominazioni classi-

che di Artemide, Selene ed Ecate) 

che nella sua produzione sia lirica 

che teatrale si delinea protagonista 

di riti funesti e funerari. 

Continuando il nostro breve percor-

so lorchiano, intrapreso nella rubri-

ca di giugno, ci addentriamo ora in 

una delle poesie più note del poeta 

granadino: La ballata della luna, 

luna del Romancero gitano. In vir-

tù della valenza narrativa che il ge-

nere della ballata racchiude fin dal-

le origini medievali, la lirica dipana 

uno schema tripartito di breve esor-

dio-svolgimento-epilogo (dissemi-

nato di uno strano dialogo a due) 

nel quale l’alternanza dei tempi 

verbali, ora in passato ora in pre-

sente (tratto tipico del repertorio 

popolare) enfatizza il senso di so-

spensione e di estraneità affiorante 

già dal titolo nella reiterazione del 

sostantivo “luna”, divinità ctonia 

che in questa lirica Lorca antropo-

morfizza nel ruolo di madre-matri-

gna-amante. È evidente come la na-

tura di Ecate maligna, rapitrice di 

bambini, prevalga sul suo fulgore 

apparentemente benevolo (si veda 

nell’incipit il simbolo fuorviante 

dei nardi) e come, parimenti, il 

connotato mitico e cosmico della 

Luna si innesti in un contesto di 

vivo realismo, tratteggiato nella ci-

tazione di tipiche usanze gitane. La 

fucina è il primo riferimento alla 

vita dei gitani, maestri nell’arte di 

forgiare i metalli. I versi dipingono 

inoltre cavalli, oliveti e ancora 

bronzo e incudini, altro richiamo 

alla fucina dove, tra l’altro, i mem-

bri di queste comunità, in epoca 

lontana, iniziarono a intonare, al 

ritmo del martello sull’incudine, il 

primo genere di canto flamenco, 

denominato toná de la fragua, pro-

babilmente la più antica creazione 

vocale del repertorio flamenco stes-

so. Lorca dà voce a un concreto u-

niverso andaluso in connubio pro-

fondo con le forze primordiali del 

mito e del rito. I gitani dei suoi ver-

si sono sempre congelati in atteg-

giamento sonnambulico, vittime 

del sortilegio lunare. «Dall’uliveto 

venivano/ bronzo e sogno, i gita-

ni./Le teste sollevate / e gli occhi 

socchiusi». Le forze cosmiche, al 

servizio imperioso della luna, inter-

feriscono sul piano umano, deter-

minandone il destino di morte. Il 

chiarore lunare (nefasto nella co-

smogonia di Lorca e abbinato spes-

so al verde, aggettivo mortifero per 

eccellenza nella simbologia del 

poeta) è qui a poco a poco molti-

plicato nei “nardi”, nei “seni di du-

ro stagno”, nelle “collane e anelli 

bianchi” per poi esplodere nel “pal-

lore inamidato” della Luna, della 

sua verginità “lubrica e pura” 

(splendido ossimoro) che non può 

essere calpestata dalla dimensione 

umana alla quale si esige comun-

que un sacrificio. Il bambino, so-

praffatto dalla divinità ctonia, intui-

sce il pericolo che questa arreca, 

cercando però addirittura di proteg-

gerla dalla reazione dei gitani:  

“fuggi, Luna, Luna, Luna”, versi 

nei quali la reiterazione insistita 

della vocale cupa “u” si salda al 

canto della “zumaya”, uccello not-

turno foriero di mala sorte, facen-

do eco alla duplicazione sintattica 

della prima e dell’ultima quartina: 

«il bambino la guarda, guarda/il 

bambino la sta guardando» e «Il 

vento la veglia, veglia/il vento la 

sta vegliando» (dove è evidente il 

valore funebre del verbo “veglia-

re”). La morte del piccolo è prean-

nunciata da un andamento verbale 

di progressivo avvicinamento cul-

minante nel passo «quando verran-

no i gitani /ti troveranno sull’in-

cudine/con gli occhietti chiusi». 

All’evento delittuoso partecipa tut-

to il cosmo, accennato con un’el-

lissi di grande impatto lirico: «Per 

il cielo va la luna/con un bimbo per 

mano». La volontà lunare, nella sua 

ipnotica danza cosmica della morte, 

si è compiuta; i gitani piangono il 

bimbo e il vento veglia la fucina 

dove si è consumato l’atto sacrifi-

cale. Il doppio piano, cosmico e 

umano, di cui è tessuta la produ-

zione lorchiana, ha ancora una 

volta trovato una sua fatale con-

giunzione. È palese come i gitani di 

Lorca nulla abbiano a che fare con 

pittoresche macchiette folcloristi-

che, essendo piuttosto interpreti 

lirici di una complessa cosmogonia 

nella quale gli elementi aneddotici, 

pur molto frequenti, si stemperano, 

attraverso il ricorso alla metafora 

(cavallo di battaglia retorico-for-

male della Generazione del ‘27) in 

una volontà di astrazione che spes-

so anticipa movenze e stilemi di 

tipo surrealista. Questo procedi-

mento di depurazione da ogni sco-

ria cartolinesca di “gitanismo” 

spicciolo induce la critica alla de-

finizione di un’Andalusia mondia-

le, universale, quasi ageografica 

della produzione lorchiana e non si 

dimentichi che lo stesso poeta, in 

una famosa conferenza, rivendicò 

la natura “antipittoresca, antifolclo-

rica e antiflamenca” della sua ope-

ra.  

L’insolito affresco che Lorca de-

dica alla Luna nella sua volontà di 

cruento sacrificio rituale, ha un cu-

rioso, sia pur diverso e casuale pa-

rallelismo nell’orrore lunare della 

bellissima, inquietante lirica Luna 

d’agosto di Cesare Pavese (in La-

vorare stanca) che ci spalanca un 

omicidio nel momento esatto della 

apparizione di un’infera Luna rossa 

da cui la figura femminile, pros-

sima a un parto demoniaco, sembra 

essere posseduta. Torna di nuovo la 

corrispondenza con Ecate, affioran-

do forse di nuovo l’archetipo di un 

inconscio collettivo trasversale a 

più strati di culture popolari. 
  

ANGELA AMBROSINI  
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XII 

VISIBILE PARLARE  
 

A cura di 
DAVIDE PUGNANA 

 

Colui che mai non vide cosa 

nuova/  

produce esto visibile parlare... 

(Pur X 95) 
 

 

CHARDIN AGLI UFFIZI 

 

Quando scendo a Firenze ed entro 

agli Uffizi non posso mai lasciare 

il museo senza prima aver visitato 

la sala dove sono conservati i due 

dipinti di Chardin. È un ap-

puntamento fisso, come per gli 

autoritratti di Rembrandt, collo-

cati nella sala vicina. Questa se-

lezione non è semplice capriccio 

o giudizio estetico "di gusto", è 

semplicemente l'occasione di fare 

esperienza di due pittori altri-

menti assenti sul suolo italiano. 

Senza recarmi in Olanda e in 

Francia posso vedere Rembrandt 

e Chardin nella loro forma mi-

gliore e fare esperienza diretta 

della loro pittura. La stanza di 

Chardin ospita due pezzi eccezio-

nali: "La ragazza col volano" e il 

"Fanciullo con castello di carte". 

Prima di ogni visita sono solito 

educare l'occhio sulle fonti scrit-

te, ossia cerco di leggere tutto 

quello che posso sull'artista che 

andrò a vedere perché durante la 

visita, prevalentemente solitaria, 

io possa diventare tutto occhio e 

possa "imparare" lo specifico lin-

guaggio formale dell'artista senza 

occuparmi dei dati esterni, già 

interiorizzati in precedenza. Non 

solo, quindi, il che cosa rappre-

senta, ma il come lo fa: fermarsi 

immobili, in un tempo dilatato, 

per seguire il disegno, la compo-

sizione, lo spazio, o, nel caso di 

Chardin, l'intonazione della sua 

tavolozza, quegli accordi croma-

tici, al contempo semplici e son-

tuosi, che lo rendono così unico. 

 

«Sono stato un'ultima volta a 

rivedere il Museo degli Uffizi. 

Ho scoperto alla fine della galle-

ria uno stanzino angusto dove si 

stava facendo la toilette a due 

piccoli Chardin, un busto di ra-

gazzo e uno di fanciulla. Sono 

rimasto in contemplazione da-

vanti ad essi nella felicità più 

perfetta fino al ritorno dell'ope-

raio (che doveva senz'altro essere 

andato a bere un goccio)»: così 

Jean Giono conclude - alla ma-

niera di Stendhal - il suo "Viaggio 

in Italia". La stessa sensazione di 

sublime grandezza dei due "pic-

colo Chardin" è registrabile an-

cora oggi dal visitatore che vi 

capiti davanti. Non si può non 

constatare che siamo in presenza 

non soltanto di composizioni di 

una semplicità magistrale, d'un 

rigore perfetto (le carte che esco-

no dal cassetto mezzo aperto del 

tavolo da gioco, che vengono a 

interrompere l'orizzontalità trop-

po marcata della parte inferiore 

del quadro; le forbici e l'astuccio 

per cucire sospesi alla veste della 

bambina); non solamente davanti 

ai ritratti di due giovanissimi 

adolescenti, colti durante i loro 

giochi e le loro fantasticherie, nel 

mondo dell'infanzia che Chardin, 

meglio di chiunque altro, ha sa-

puto dipingere; ma pure abbiamo 

sotto gli occhi meravigliosi pezzi 

di pittura trattati con questa ma-

teria cremosa, questa "cuisine" 

così particolare, questa "magie 

des couleurs", che suscitò già 

l'ammirazione di Diderot. Del 

resto, fin dal 1737, Chardin co-

minciò ad esporre pitture di ge-

nere al Salon del Louvre. Era so-

lito affermare: «Ci si serve dei 

colori, ma si dipinge con il senti-

mento». Nelle sue opere pittori-

che - sospese nel silenzio e nel-

l'attesa - era sempre attento al 

rapporto tra tonalità e colore e 

alle piccole variazioni degli effet-

ti di luce. 

 

Ai dipinti di maggior formato, 

con soggetti storici, celebrativi e 

mitologici, Chardin preferiva sce-

ne d'interno, oppure oggetti di u-

so quotidiano, o gesti di persone 

comuni, elevati a materia di rap-

presentazione artistica, in parti-

colare, come ci restituiscono i 

due dipinti degli Uffizi, quelli di 

fanciulli della borghesia francese, 

che raffigurava in semplici atti-

vità di tutti i giorni o nel gioco, 

come in "Bolle di sapone", in 

"Ragazza col volano" e in "Bam-

bino con la trottola". Nelle sue 

opere, Chardin è maestro nelle 

sottili calibrature e nel rapporto 

tra tono e colore; riesce sempre a 

condensare la minima variazione 

della luce. In questo senso Char-

din riusciva sempre a trasmettere 

all'osservatore un'emozione visi-

va, grazie a due capacità: alla 

straordinaria penetrazione psico-

logica e all'armoniosa perfezione 

tra forma pittorica e sentimento 

espresso. Eppure, se ci si deve 

attenere alla volontà di Chardin di 

«riprodurre il più esattamente 

possibile la fattura, la struttura, la 

realtà  degli oggetti” altrettanto si 

devono notare le “ondate di 

sensazioni scaturite dal più 

profondo dell’umano piacere.» 

 

Non posso non citare, per com-

pletamento del discorso, due 

grandi che hanno scritto su Char-

din: Pierre Rosenberg e Marcel 

Proust. Il critico si concentra 

moltissimo sulla pennellata, gras-

sa e granulosa, sulle specificità 

formali dei quadri, sul confronto 

tra essi e quelli coevi, lavorando 

come uno scultore intorno ai 

materiali per fare emergere sia la 

complessità delle opere sia le loro 

relazioni con la società e il mo-

mento storico in cui esse si col-

locano. Rosenberg insegue l’arti-

sta attraverso la «conoscenza dei 

grandi maestri olandesi, non di-

retta, ma profonda». Da Largil-

lierre a Veermer, da Rembrandt a 

Piazzetta, Rosenberg traccia archi 

di cerchio che delineano l’in-

sieme dei prestiti, delle deri-

vazioni, delle comuni passioni e 

modalità espressive, tracciando al 

contempo ciò che differenzia 

Chardin dagli altri artisti a lui 

contemporanei. Nessun disegno 

preparatorio, Chardin lavora dal 

vero, dai modelli che ha in casa, 

 proprio la modalità che nel Set-

tecento è considerata di minor 

valore, visto che si predilige l’im-

maginazione e il tema storico. 

Non è casuale che Chardin venga 

riscoperto dagli impressionisti: la 

composizione lo rivela precursore 

di Cezanne, la sua pennellata 

esalta Van Gogh. Rosenberg cita 

il silenzio che emana dalle tele 

che riproducono quasi sempre il 

medesimo gesto e indica in Char-

din un amore sconfinato per l’in-

fanzia e i suoi giochi” e per la 

caccia. Allo stesso modo, Proust 
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scrive che della poesia spoglia e 

dimessa di Chardin non ci si può 

più liberare: «Al pari della vita, 

avrà sempre qualcosa di nuovo da 

dirvi, qualche prestigio da far 

rilucere, qualche mistero da 

rivelare; la vita d'ogni giorno vi 

incanterà, se, per qualche tempo, 

avrete ascoltato la sua pittura 

come un insegnamento; e, per il 

fatto d'aver compreso la bellezza 

della sua pittura, voi conqui-

sterete la bellezza della vita». 

Sarà Chardin, nelle sue nature 

morte mozzafiato, a insegnarci 

che il sublime è anche nel basso. 

Che anche una tavola imbandita o 

disfatta a fine pranzo, con la 

tovaglia gualcita, i bicchieri 

spruzzolati di vino, i bocconi di 

pane, il coltello contro l'ostrica, 

possono essere, in mano ad un 

artista come Chardin, poesia di 

un profondo sentimento delle co-

se. Poesia per immagini che la 

pittura ha saputo fermare per 

sempre, aprendoci gli occhi. 
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Autoritratto (1775) 
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XIII 

IL RACCONTO 
 

 

 

 
 

 

 

 

SUA CUIQUE PERSONA 
(a ciascuno la propria maschera) 

 

Scorreva lento il Tevere. Il mor-

morìo delle sue acque irrompeva 

placido dalle finestre. 

Il cielo si tingeva della morte del 

sole e si lasciava cadere tra i tetti, 

presagio sottile di fine vicina e 

violenta. 

L'uomo prese una rosa dal vaso 

sul camino. Con un gesto deciso 

spezzò il gambo e mise il boc-

ciolo tra i nastri del cappello. 

Il colore porpora del fiore creava 

un piacevole e insolito contrasto 

con il nero dell'elegante vestito di 

seta.  

Suo padre si era infine convinto a 

fargli abbandonare quegli inutili 

orpelli cardinalizi. Pensò con sod-

disfazione. 

Non che avesse lamentele sulla 

sua vita da prelato. Anzi.  

Ricco; circondato da artisti e 

letterati; feste, scorribande, notti 

nelle taverne e tornei di caccia; 

corse dei cavalli, una delle molte 

passioni. E donne. Tante. Gli si 

concedevano attratte dal fascino e 

dal potere: doveva ammettere che 

questo sottraeva spesso il sapore 

della conquista, ma aveva i mezzi 

per soddisfare anche quello 

quando ne aveva necessità. 

Versato nella dialettica e negli 

studi, nonchè abile diplomatico, 

era stato prigioniero di un ruolo 

imposto troppo a lungo; cuore 

guerriero in un vescovo bambino. 

Impotente. Inascoltato. E pieno di 

rabbia. 

Ora finalmente poteva essere ciò 

che le sue vene urlavano e ciò che 

pretendeva la sua intelligenza; ciò 

che era predestinato nel nome: un 

condottiero. 

Accarezzò le pieghe dell'abito 

con un gesto quasi sensuale evi-

tando di fissare la sua immagine 

nello specchio: definito con sto-

lida piaggeria 'l'uomo più bello di 

Roma', non lo era più da tempo, 

se mai lo era stato.  

Sebbene chi osasse farlo oggetto 

di aperte critiche aveva di che 

pentirsi, non teneva in grande 

considerazione l'opinione di chi 

gli stava intorno.  

Lo ritenevano crudele, immorale, 

cinico. E a ragione. 

Odiato e temuto, tuttavia sapeva 

di essere anche molto amato. 

Sistemò la spada al fianco, per-

correndo con le lunghe dita fregi 

e smalti cesellati a sbalzo sull'elsa 

di argento dorato; poi lo stemma 

di famiglia, un toro rosso con tre 

bande nere e le iniziali del suo 

nome; infine indugiò sulle figu-

razioni e sulla frase che aveva vo-

luto incidere sulla lama: 'iacta 

alea est', un omaggio a colui che 

l'aveva pronunciata. 

La sua complessione emanava la 

calma che precede il furore; i suoi 

atteggiamenti erano inclini a 

cercare la benevolenza altrui, ma 

lasciavano intendendere che ne 

avrebbe fatto anche a meno. Al 

contempo, recava in sé una signo-

rilità invidiata.  

Prese la maschera di velluto por-

pora e la rigirò tra le mani. 

La maschera era divenuta per lui 

un paravento dietro cui nascon-

dere i segni della lussuria. 

Tuttavia ne percepiva anche l'il-

lusione delle forme in cui proteg-

gere la sua vera essenza. 

Costituiva immagine d'inganno, 

vago sembiante di umana presen-

za, subdolo e manifesto desiderio 

di fuga.  

Ne possedeva di ogni colore, tes-

suto e foggia. Quale avrebbe in-

dossato quella sera per il ricevi-

mento organizzato da sua sorella? 

Lei lo aveva pregato di abban-

donare il nero, almeno per una se-

ra. 

La sua piccola Lucrezia. 

Sorrise al pensiero di lei, una 

delle creature che più amava al 

mondo e che i maligni dipinge-

vano come una delle sue tante 

amanti.  

Scosse il capo: lei, così dolce, ep-

pure dotata di una forza inconsa-

pevole, con un leggero candore 

nello sguardo e poesia nella voce. 

Amava i colori, la luce, le risate; 

e amava anche lui, nonostante sa-

pesse che l'avrebbe usata come 

pedina nel suo scacchiere di am-

bizioni.  

Ma quello era il prezzo da pagare 

per la loro posizione. Essere i 

figli del papa era un privilegio e 

insieme una dannazione in quel 

gioco pericoloso di alleanze e 

tradimenti nel quale avrebbe vin-

to non solo chi agiva con scaltra 

crudeltà e tenace orgoglio, ma 

colui che, dissimulando, avrebbe 

appreso la pazienza dell'attesa per 

poi fare la propria mossa con la 

rapacità fulminea del predatore. 

La maschera porpora andava be-

nissimo.  

La sistemò a coprire il volto mar-

toriato. 

Il suo riflesso inquieto gli ri-

mandava la parvenza di un uomo 

piacente, sicuro dei suoi talenti e 

misterioso. Un uomo non avezzo 

a chiedere, ma a prendere da sè e 

che aveva appreso come celare le 

fiamme della bramosìa. 

Solo un lampo scuro di malin-

conia attraversò gli occhi bruni 

che sembravano rubati alle ca-

verne dell'Inferno per poi tornare 

freddi e impenetrabili. 

Domani avrebbe indossato un'al-

tra maschera. E il giorno succes-

sivo ancora. Non soltanto quelle 

di tessuto.  

Non era difficile, dopotutto. 

Spalancò la porta afferrando i 

guanti e uscì dalla stanza. 

Senza fretta. Senza mutria o bo-

ria, pensieroso.  

Tante maschere quanti perso-

naggi voleva interpretare. Per di-

vertimento, calcolo o convenien-

za.  

Eppure, nella solitudine del suo 

respiro, sarebbe rimasto eterna-

mente sè stesso: 

O tutto o niente. 

O sempre o mai. 

O Cesare o nessuno. 
 

ARIANNA GHELFI 

 
 

P.S.: In conclusione del breve 

racconto, mi sono permessa di 

parafrasare il reale motto di Cesare 

Borgia: 'O Cesare o niente'. 
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XIV 

RECENSIONI 
 

RITORNO AL LICEO 

di Chiara Cremolini 
 

Da “Il valore del corpo negli U-

manisti”: 
 

«Se la mortificazione del corpo in 

prospettiva metafisica ed ancor 

più una vita scandita dai tempi 

della Chiesa e vissuta in vista del 

trascendente erano emblemi di u-

na concezione teocentrica e te-

leologica, la nuova rivalutazione 

del corpo e l’invito a godere dei 

piaceri, emergono come tratti 

salienti di un assoluto antropo-

centrismo che non sconfina tutta-

via in un delirio di onnipotenza e 

di hybris». 
 

Può un simile passo farci restare 

indifferenti, soprattutto quando si 

sa che è stato scritto da una li-

ceale? Certo che no.    
 

È stata davvero un’ottima idea 

quella realizzata da Valerio Cre-

molini, stimatissimo letterato, 

poeta e critico d’arte spezzino, di 

raccogliere i testi dei temi scola-

stici della sua amatissima figlia 

minore, Chiara, oggi oncologa di 

fama internazionale con ben 544 

pubblicazioni in curriculum. 
 

Classe 1984, diplomata nel 2002, 

oggi professore ordinario presso 

l’Università di Pisa, già ricerca-

trice colà presso la Scuola Supe-

riore Sant’Anna, l’ex studentessa 

modello dello storico e presti-

gioso Liceo Classico ‘Lorenzo 

Costa’ della Spezia amava sem-

pre leggere i testi dei suoi temi ai 

propri cari a casa, i quali, per lo 

stupore che destavano ogni qual-

volta quegli scritti, avevano de-

ciso di custodire gelosamente in 

una cartella le “brutte copie” nel 

classico foglio protocollo ora tra-

sformate – lei ignara del progetto 

– in bella edizione affidata alle 

ali, sacre ed eterne, della Storia 

della Letteratura Lunigianese.  
 

Diciamo subito che qui non bara 

nessuno: la prefazione della pro-

fessoressa Lucia Schianchi, che 

aveva guidato Chiara nella sua 

formazione giovanile, è garante 

di memorie autentiche.  

 

Stupisce, dunque, la profondità di 

questi 22 Saggi più 5 Recensioni 

di autori tra i quali spiccano i no-

mi di Chesterton, Hesse e Ce-

chov. Con una capacità molto 

spesso già di livello accademico 

(per cui il titolo di “Saggi” è ve-

ramente appropriato), Chiara Cre-

molini ha affrontato brillante-

mente in giovane età alcuni note-

voli temi della letteratura italiana 

partendo da Dante e Boccaccio, 

Petrarca, il Tasso e l’Ariosto e 

proseguendo con Machiavelli e 

Goldoni fino ad arrivare al Fo-

scolo al Leopardi, al Pascoli e 

infine Manzoni, Ungaretti e Mon-

tale. 
 

Tutti gli argomenti sono stati af-

frontati e risolti dalla giovane stu-

dentessa con una ricchezza di co-

noscenze e di vocabolario vera-

mente rare a quel livello di studi. 

Quanti di noi conoscevano ai 

tempi il significato del termine 

“teleologico”?  
 

Di tutta quella produzione ben 

sette titoli vertono sul Manzoni, 

di cui cinque sui soli “Promessi 

Sposi”; altri due sono dedicati 

alla “Divina Commedia”, con 

specifico riferimento ai temi della 

Ragione e dell’Amore. Ricordo 

che in genere si facevano i temi 

di attualità…  
 

Per offrire ai lettori un solo e-

sempio della capacità della gio-

vane Chiara, abbiamo scelto quel 

brano che si è letto in apertura: 

sono sicuro che i commenti di 

primo acchito che quell’incipit a 

sorpresa ha suggerito ai lettori di 

questa rubrica meriterebbero di 

essere raccolti in un volumetto a 

parte. 
 

Si tratta veramente di un patri-

monio di memoria che meritava 

di essere conservato: parliamo di 

un testo che sarebbe di grandis-

sima utilità per i liceali di oggi, 

perché costituirebbe per loro un 

ottimo benchmark al quale fare 

continuo riferimento per giungere 

sicuri ad una maturità degna di 

questo nome. 
 

Complimenti a Chiara e all’amico 

Valerio Cremolini. Davvero un 

lavoro prezioso! 

 
 M. M.  
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CIEL SERENO, 

TERRA SCURA 

di Riccardo Boggi 

 

Nato nella Mulazzo di Dante nel 

1951, il prof. Riccardo Boggi è 

cresciuto alla scuola del grande 

Germano Cavalli, fondatore della 

emerita Associazione “Manfredo 

Giuliani” per le Ricerche Storiche 

ed Etnografiche della Lunigiana.  

Oggi è uno dei grandi esponenti 

della cultura lunigianese. A lui si 

deve nel 2003 la scoperta del se-

polcro del santo Caprasio nel-

l’Abbazia a lui dedicata in quel di 

Aulla, uno dei più importanti ri-

trovamenti della storia della Lu-

nigiana Medievale. Tanto ricca è 

stata la produzione di quegli scavi 

archeologici che Riccardo Boggi 

ha fondato il Museo di San Ca-

prasio (2009), di cui è a tuttoggi 

direttore. L’antichissima abbazia 

è divenuta da allora un punto no-

dale della Via Francigena, tappa 

ogni anno di centinaia e centinaia 

di pellegrini mossi dalle città di 

tutta Europa. 

Ma Riccardo Boggi è autore an-

che di un’ampia mole di studi 

etnografici: ha raccolto centinaia 

di leggende, favole, filastrocche, 

racconti popolari, preghiere, su-

perstizioni, usi, costumi, memorie 

di tempi ormai lontani. 

 

Ebbene, l’opera che qui si presen-

ta al pubblico di “Lunigiana Dan-

tesca” è giusto una raccolta di 

Racconti di segnature, paure e un 

saggio ritrovato, come recita il 

sottotitolo, molto indicativo. 

 

Si tratta, in realtà, di una ristampa 

di un lavoro edito nel 1977, sin-

tesi della tesi di laurea dell’Au-

tore discussa all’Università di 

Genova due anni prima e arric-

chito di un saggio ritrovato nel 

proprio archivio personale.   

 

È un testo incentrato sulla magia 

popolare, dove la fa da padrone 

«il rito dell’olio passato nel piat-

to», cui seguiva l’esorcismo dal 

Malocchio. 

 

Questi gesti magici della pro-

fonda tradizione popolare, con-

dotti da quelle che possono essere 

definite delle vere “streghe bene-

vole”, si dividono in atti propi-

ziatori e in atti esorcizzanti, ma 

quest’ultimo termine è un annac-

quamento di ciò che era un vero e 

proprio esorcismo eseguito in un 

contesto del tutto extrareligioso.  

 

Tuttavia, non si cada nell’errore 

di pensare ad una antica società  

popolare avulsa da un sincero e 

ugualmente profondo sentimento 

religioso: le invocazioni e i rife-

rimenti alla Vergine, al Cristo, ai 

Santi non si contano, tanto sono 

presenti nella coscienza stessa di 

tutte le varie comunità! 

 

Solo che la scarsa scienza del 

tempo lasciava spazio anche ad 

altre possibilità. Così  non solo il 

Malocchio c’era da scongiurare: 

importanti sono le testimonianze 

di formule rituali per guarire le 

persone colpite, per esempio, dal 

temibile “Fuoco di Sant’Anto-

nio”. 

 

Superstizioni? A chi gli chiese un 

giorno se, da buon napoletano, 

fosse superstizioso, il grande E-

duardo rispose con la semplicità 

di una enorme saggezza: «Super-

stizioso no, ma scaramantico sì, 

perché nun se sa mai…». Ecco, è 

giusto in quel tratto finale, qui 

riportato in corsivo, che in de-

finitiva sta tutta l’enormità di una 

cultura popolare di cui Riccardo 

Boggi è divenuto maestro indi-

scusso. 

 

Il libro è da Canone Lunigianese: 

impossibile non averne una copia 

nella propria biblioteca.  

 

Da leggere con somma attenzio-

ne, in piccole dosi. 

 

 
M. M.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Riccardo BOGGI 

Ciel sereno, Terra scura 

Introduzione di Emilia Petacco 

GD Edizioni 

Sarzana, 2023 

ISBN 9 791280 745804 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 42 

«CHE EPOCA TERRIBILE QUELLA IN 

CUI GLI IDIOTI GOVERNANO DEI 
CIECHI» 

 

WILLIAM SHAKESPEARE 

(DA RE LEAR) 
 

 

«È GIUNTO IL TEMPO DI DECIDERE 

SE STARE DALLA PARTE DEI MER-
CANTI O DA QUELLA DEGLI EROI» 

 

 
 

CLAUDIO BONVECCHIO 

(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2009) 
 

«SENZA WAGNER NON ESISTE L'OC-
CIDENTE. CON WAGNER NASCE LA 

QUESTIONE MODERNA DELLA 
DICOTOMIA TRA AVERE E ESSERE» 

 

 
 

QUIRINO PRINCIPE 

(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2017) 
 

«SE IL CRISTIANESIMO SE NE VA, AL-

LORA DOVREMO AFFRONTARE MOL-

TI SECOLI DI BARBARIE» 
 

 
THOMAS STEARNS ELIOT 
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IL PORTICCIOLO – Rivista di 

informazione, approfondimenti 

e notizie di cultura, arte e so-
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SIMMETRIA – Rivista di Studi 

e Ricerche sulle Tradizioni 
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«SE QUALCUNO TI DICE CHE NON CI 

SONO VERITÀ, O CHE LA VERITÀ È 
SOLO RELATIVA, TI STA CHIEDENDO 

DI NON CREDERGLI.  
E ALLORA NON CREDERGLI» 

 

 
 

ROGER SCRUTON 
Immagine di Pete Helme - 

http://www.rogerscruton.com, CC BY-SA 3.0, 

https://commons.wikimedia.org/w/index.php?curid=539

59002 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

«UN GIORNO LA PAURA  

BUSSÒ ALLA PORTA,  

IL CORAGGIO ANDÒ AD APRIRE 
E VIDE CHE NON C’ERA NESSUNO» 

 

 
 

MARTIN LUTHER KING 
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XV 

ARCADIA PLATONICA 
A cura di  

NUNZIO FESTA 
 
 

La Poesia è il fiorire dell’Uo-

mo nella Parola. 
 

(Giuseppe Ungaretti) 
 

 

 
 

QUATTRO ESPERIENZE 
 

La prima vicenda che vi voglio 

raccontare è una sensazione.  

Con distanza controllata e medi-

tata dall'uscita nelle sale della 

pellicola cinematografica “Il gio-

vane favoloso”, di Mario Marto-

ne, sono entrato nell'opera del re-

gista, chè il mio primo cruccio, in 

realtà, approfittando delle oltre 

due ore di film, era quello di ca-

pire se l'ipotesi scolastica del 

pessimismo leopardiano fosse 

stata finalmente abbattuata dalle 

ricerche sulla vita del poeta di 

Recanati. Ma il mio interrogativo 

è rimasto inevaso, lettera morta 

stecchita, dove son rimasto in-

castrato, incatenato, catturato dal-

le vicissitudini comuni e straordi-

narie di Giacomo Leopardi, sino 

addirittura a quando come dal 

nulla al protagonista spunta la 

gobba. Allora ho ripreso dalle Bi-

blioteca Comunale ‘A. Baldini’ di 

Santarcangelo, una delle più 

fornite e curate della Romagna, 

nel mentre ancora in testa avevo 

la lettura della “ginestra” dell'at-

tore del film, i “Canti”. 

 

«Da te fino a quest'ora uom non è 

sorto,/ 

O sventurato ingegno,/ 

Pari all'italo nome, altro ch'un 

solo,/ 

Solo di una codarda etate 

indegno/ 

Allobrogo feroce, a cui dal polpo/ 

Maschia virtù, non già da questa 

mia/ 

Stanca ed arida terra,/ 

Venne nel petto; conde privato, 

inerme,/ 

(Memorando ardimento) in su la 

scena/ 

Mosse guerra a' tiranni: almen si 

dia/ 

Questa misera guerra/ 

E questo vano campo all'ire 

inferme/ 

Del mondo. E primo e sol dentro 

all'arena/ 

Scese, e nullo il seguì, che l'ozio e 

il brutto/ 

Silenzio or preme ai nostri innan-

zi a tutto/».  

 
(Giacomo Leopardi,  

“Ad Angelo Mai”) 

 

La seconda vicenda che vi voglio 

raccontare è il primo collega-

mento. 

Grazie ad un'intesa epistolare na-

sciuta dal nulla in Liguria, a qual-

che settimana dalla distanza for-

zata con l'incontro posticipato 

nella sua Urbino, ho avuto modo 

di sentire intanto telefonicamente, 

tempo fa, il poeta urbinate Um-

berto Piersanti, presidente del 

Centro Mondiale di Poesia e Cul-

tura “Giacomo Leopardi”, che 

dagli anni Trenta ha sede a Re-

canati, sul colle maceratese, dove 

il cuore del dialogo è stato il pae-

saggio, il paesaggio e la poesia, la 

poesia del paesaggio. Che in spe-

cie ne “I luoghi persi” Piersanti, 

come diceva Bo, è il cortocirtuito, 

anzi il legamente virtuoso, con la 

memoria: «Da un certo punto di 

vista – analizzava infatti il critico 

– la memoria resuscitata si iden-

tifica nel presente e nell'imme-

diato, sicché il poeta salda in 

un'unica vocazione l'emblema del 

suo passato familiare con la som-

ma delle sue esperienze, a comin-

ciare dal quella più costante e 

ambiziosa: la poesia». 

 

«[…] Questa vicenda lunga come 

la vita/ 

forse cambia chi viene e non co-

nosco/ 

io nell'attesa che sono come sem-

pre/ 

in giro sui mie colli nella cerchia/ 

e poi vado lontano e qui ritorno». 

 
(Umberto Piersanti, “Muta il mio 

tempo cambia la vicenda”) 

 

La terza vicenda che vi voglio 

raccontare è composta da due 

eventi. 

Dal 24 al 29 ottobre prossimi 

nella mia nuova matria di transito 

si terrà il Cantiere Poetico per 

Santarcangelo, alla sua nona edi-

zione, dal tema “La manuten-

zione della poesia. Coltivare le 

passioni e gli errori”, che fra le 

altre e gli altri vedrà la parte-

cipazione d'Azzurra D'Agostino, 

Michel Simonet, Roberta Ca-

stoldi, Armando Punto, e Gianni 

D'Elia.  

E quest'ultimo, il poeta di Pesaro, 

domenica 3 dicembre sarà ospite 

proprio della stessa Biblioteca 

‘Baldini’ dove parteciperà ad una 

delle giornate – che si svolge-

ranno dal 5 ottobre al 3 dicembre 

– dedicate al poeta più grande di 

Santarcangelo di Romagna, Nino 

Pedretti, “La voce di Nino. Da un 

mondo di scrittura sommerso”. 

Ecco D’Elia: 
 

 

Non esistono più ordini da fuori 

oltre il tuo. 

E allora non dovettero fare 

niente, 

perché noi semplicemente 

ci avevano nelle loro mani. 
 

Loro saranno condannati al 

potere 

per tutta la vita. E noi lo saremo  

alla vita, per tutto il potere. 

Prendere o lasciare, altro non 

c'è. 
 

Intanto tu sai che  

la storia che volevamo fare si è 

fermata 

a un apice di vento e ricaduta 

gira per strade senza strade, 

come in sogno. 
 

Noi ora bisogna piegare 

le cose da dire, le vecchie 

le nuove parole da fare 

ancora cantare. 
 

La vita non cambia  

la vita. Può amare. 

Quest'Italia è una camera 

mortuaria 

cara e dolce anticamera 

dell'aria... 

 
(Gianni D'Elia, “Frammento 

bolognese”, a Katia Migliori) 
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L'ultima vicenda, la quarta,  è 

una lieta notizia. 

Di recente, con prefazione firma-

ta da Alberto Bertoni, è andata in 

libreria l'intera opera in versi del 

poeta Tito Balestra, di Longiano, 

mozzicone di terra fra la romagna 

dei pazzi e dei poeti, il paese 

natio di Balestra è in provincia di 

Forlì-Cesena, “Quiproquo. Se hai 

una montagna di neve tienila 

all'ombra”. Ecco un brano: 

 

Lodato appena, sorride appena 

lodato molto, ti è quasi amico 

adesso ascoltalo, dice e disdice 

lodalo sempre, sarà felice. 

 
(Tito Balestra, “Cronistoria”) 
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LA FELICITÀ 
  

  

Un saggio, attempato ed anche 

stanco contadino,/ 

prima dei campi, prediligeva an-

dare/ 

al controllo e alla cura del suo a-

mato bel pollaio./ 

Un mattino, di buon ora, scoprì/ 

che, fresco, fresco, c’era un bel-

l’uovo./ 

Più bello, bello degli altri,/ 

e di tutti quelli che aveva visto e 

avuto./ 

L’uovo fresco, come, lo guard / 

e così il buon saggio contadino./ 

Intercorse tra essi il metalinuag-

gio,/ 

non essere, non psiche, non ma-

teria,/ 

ma essenza purissima, la trans- 

materia./ 

L’uovo bello disse «mio saggio,/ 

come posso aprire il mio 

cuore?»/ 

E, la risposta, fu questa:/ 

«uovo mio, pensa, pensa e basta./ 

E, non, ciò che vuoi, e, non ciò 

che ricordi,/ 

non, ciò che devi, non, ciò che 

vuoi,/ 

ma quello che puoi, nel tuo spa-

zio-tempo/ 

così limitato e temporale,/ 

anche se ovale e circolare come 

l’universo./ 

Se farai altrimenti, i pensieri che 

ti imporrai di fare,/ 

e quelli che tu vorrai fare, cat-

tureranno/ 

tutta la tua possibilità, e tutto si 

trasformerà/ 

in potere e in controllo, magari, 

eromperai,/ 

ma nascerai gallo o gallina, ma 

mai aquila,/ 

quale tu sei, e lo sai, senza che te 

lo dica io»./ 

A sera, un’a uila stupenda, sola 

e felice/ 

planava, si librava, come eterna 

da sempre, sulla valle,/ 

per sparire, a notte fonda, dentro 

il proprio sogno,/ 

il sogno bellissimo di un bambi-

no/ 

in braccio alla sua nonna,/  

la mamma di sua mamma. 

 
MARCO LANDO 

 

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

NON PIANGERE MIA CARA 

 

Non piangere, 

non piangere per me, mia cara. 

Lascia che pianga io. 

So che anche gli angeli piangono. 

 

La mia serenità 

non è poù tornata, 

e più mai tornerà. 

Torneran giorni anche belli, 

ma senza felicità. 

 

La felicità che Dio ci ha dato 

durante il nostro viver insieme, 

quando arriverò lassù 

ce la restituirà. 

 
ANGELO BARBIERI 
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PASSAVA L’ESTATE 

INTERMINABILE 

 
E primule impigliava lo sguardo 

acceso di noi che in fuga 

danzando a solcare 

abissi da prati e poggi 

tessevamo fili di sogni. 

Immenso il fiato del cielo 

sul dorso del sole. 

Passava l’estate 

interminabile 

tra i capelli in festa 

cuciti di canti e promesse 

e porpora il bagliore 

ai tramonti ammiccava 

futuri protesi 

su vuoto di dolori. 

Ubriaca la rondine 

in specchio di nubi. 

Senza barriere 

i nostri richiami 

da erba a fronda, 

da fronda a stella. 

Forse a tratti  

goccia di risa 

rannicchiata nel petto 

ciascuno ancora 

assale. 
 

ANGELA AMBROSINI 

(Da Controcanto, 2012) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

AUTUNNO 

 
Tempestate le foglie 

dal vento ad una ad una 

stesero un tappeto 

del colore catturato 

al sole che tramonta… 

mi tolsi i sandali 

camminai scalza 

ai piedi accesi dell’albero; 

in un estremo anelito 

alla bellezza del congedo 

dalla vita mi unii 

al loro stormire… 

proiezione dell’io nella vita 

d’una foglia, ero io… 

ma era la foglia. 
 

AUGUSTA ROMOLI  
(Lontananze, Ismecalibri, 2012) 
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